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l. 1 V N I I MODERATI 

COLUMELLM 

P E n E RUSTICA 

IIBER OCTAVUS 

CAPUT XIII . 

De avibus, quas Graeci */z <p&!*i , & Latini 
duplicis vitae appellant. 

V enio nunc ad cas aves 9 quas Graci vo- 
cant oìfxtpi&ix 9 quia non tantum terrestria y 
sed aquatilia quoque desiderant pabula y 
nec magis humo quam stagno consueve- 
tuiit : eiusque generis anser precipue ru - 
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LUCIO GIUNIO MODERATO 

COLUMELLA. 

DELL’ AGRICOLTURA 

\ 

• J - -v»-;v.. • » 

^ LIBRO OTTAVO 

• • * * \ 

CAPITOLO XIII. 

Ni 

Degli uccelli detti dai Greci anfibj 3 e dai 
Latini di una doppia vita . 

P asso ora a quegli uccelli che i Greci 
chiamano anfibj , perchè amano non solo 
i pascoli terrestri , ma anche gli acqua- 
tici , e sono avvezzi tanto alla terra , quan- 
to allo stagno. Tra gli uccelli di questo 
genere T oca è sommamente grata ai con- 

A 3 ta- 
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6 Columella 

sticis gratus est } quod nec maximam cu~? 
ram posai , & solertiorem custodìam pr<c- 
bet quam canis . nam clangore prodit in- 
sidiantem y sicut etiam memoria tradiditin 
obskbone Capitola y cum adventu Gallorum 
vociferatus est y canibus silentibus. Is au v 
tem hon ubique haberi potest 7 ut existi- 
mat verissime Celsus y qui sic aiti Ansar 
ncque sine aqua y nec sine multa herba 
facile sustinetur , neque utilis est locis con - 
sitis , quia quidquid tenerum contin- 
gere potesty carpii. Sìcubi vero flumen 
aut lacus est y herbaque copia y nec minus 
iuxta saU fruges , id quoque genus nu- 
triendum est: quod etiam nos facere cen- 
semus 3 non quia magni sit fruttaSi &d 
quia minimi oneris . attamen prastat ex 
se pullos atque plumam 3 quam non y ut 
in ovibus lanam , semel demetere y sed bis 
anno vere & autumno y veliere licet : 
atque ob has quidem causas y si permittit 
locorum conditio y vel paucos utique opor- 
tet educare y singulisque maribus ternas foe- 
mmas destinare : nam propter gravitatem 

?lu- 
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Capitolo XIII. 7 

tadini , perchè non addimanda grandi cu- 
re, e perchè fa miglior guardia delio 
stesso cane; essendoché col grido scuo- 
pre l’ insidiatore , come narrasi essere ac- 
caduto nell’ assedio del Campidoglio 3 
quando col loro grido avvisarono la ve- 
nuta dei Galli , a cui furono muti i cani . 
Quest’anfibio non può allevarsi per tut- 
to , come con ragione giudica Celso ; il 
quale dice che l’oca non si nodrisce fa- 
cilmente senza acqua (1) e senza molta 
erba ; e d’ altronde non è utile ne’ luo- 
ghi , ove sono delle piante novelle, 
perchè strappa tutto ciò che di tenero 
può toccare col becco . Ma ove poi si 
troverà un fiume , o un lago , e nello 
stesso tempo copia di erba , e i se- 
minati saranno a qualche distanza (2) , 
ivi si nodriranno le oche. E questo è 
quello che pensiamo ancor noi che sia 
da farsi, non già perchè quest’uccello 
sia di grande profitto , ma perchè è di 
lievissimo peso . Ci è utile anche in ciò , 
somministrandoci e pulcini e piume , le 
quali si possono raccogliere non una sola 
fiata all’ anno (3), come si fa della lana 
delle pecore , ma due volte si possono 

A 4 strap- 
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8 CoLUMELLA 

plureis inire non possutit . Quin etiam in- 
tra cohortem i ut proteoiì sint , secretis an- 
gulis haras facere oportet , in quibus cu- 
bitent &* fcetus edant. 
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Capitolo XIII. 9 

strappare, cioè nella primavera e nell’ au- 
tunno. Per queste ragioni adunque, se 
la situazione de* luoghi lo permetta , si 
allevino pochi di questi anfìbj ; e ad ogni 
maschio non si assegnino che tre femmi- 
ne 5 perchè essendo greve , non può ac- 
coppiarsi con un maggior numero . Biso- 
gna inoltre metterle al coperto, e fare 
che ognuna abbia nel cortile una stalla 
separata (4), ove dormiranno e partori- 
ranno . 


AN- 
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IO COLUMELLA 

ANNOTAZIONI 
al Capitolo XIII. 

i 

(1) Palladio 1 , 30 ha : Anser nec sine her- 

ba nec sine aqua facile sustinetur . 
Locis consitis inimicus est , quia sa- 
ta 6* morsu luedit & stercore ( pollai t 
aggiungono Crescenzio e Poliziano). Ap- 
parisce quindi che Palladio abbia let- 
to in Columella & stercore yolluit. Il 
sangermanense mette quicquid rertirn 
per quicquid tenerum . 

(2) Nec minus iuxta. Assolutamente è da 

rigettarsi questa lezione , ed è da dir- 
si con otto edizioni antiche nec ni - 
mis , perchè Columella ha detto una 
linea di sopra: Anser... neque utilis 
est locis consitis. 

(3) Apparisce da questo luogo che Colu- 

mella tosava le pecore una sola volta 
all’ anno . 

(4) Pontedera e Schneidero accordansi nel 

di- 
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Capitolo XIII, n 

dire esservi qui errore nel testo . Ur» 
sino pure è di tal parere : di fatti le 
parole secrctis angulis sono alterate , 
avendosi in Varrone a questo propo- 
sito : Singulis ubi parianti faciundum 
haras quadratas circum binos pcdes 
& semipedem , eas substernendum pa- 
lea . Pontedera , dietro il codice po- 
lizianeo ( ed anche sangermanense ) 
corregge il testo nel seguente modo : 
ternas foeminas destinare ( nam propter 
gravitatela pluris inire non possunt ) , 
quin etiam. in rudeEtis circa secretas 
singulis haras facere. Schneidero can- 
gia soltanto secretis in secretas } ed 
aggiunge col sangermanense ubi avan- 
ti edant , 
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CoLU IVI ELLA 


CAPUT XIV, 

De anseribus educandis , & anserario 
constituehdo . 

Qui vero greges nantium possidere sta - 
dent 3 chenoboscia constituant 3 qua tum 
dcmum vigebunt , si fucrint ordinata ra- 
ftone tali . Co/tors ab ornili estero pecore 
secreta clauditur 3 alta novera pedum 3 ma- 
ceria portìabusque circumdata , ita ut in 
altqua parte sit cella custodii: sub porti- 
cibus deinde quadrate tiara camentis 3 ve l 
ctiam latcradis extruuntur : quas singulas 
satis est habere quoquoversus pedes ter- 
nos 3 O* aditus singulos firmis ostiolis mu- 
nito s . quìa per foc tur am dihgenter Claudi 
debenl . Et extra villam detnde non longe 
ab adificio si est stagnum 3 vel flumen , 
alia non quaralur aqua : sin aliter , lacus 3 
piscinaque marni fiant 3 ut sint quibus 'mu- 
ri tiare possint aves : nam sine isto pr a si- 
dio rt&n magis , quarn sine terreno reale 

Vi- 
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CAPITOLO XIV. 

Velia maniera di allevare le oche , e della 
maniera di fabbricare il luogo , ove si 
allevano . 

Quelli che amano .di possedere delie 
gregge di uccelli che nuotano , debbono 
formare dei chenoboscia (i), i quali sa- 
ranno buoni , se si disporranno nel segmen- 
to modo. Il cortile sarà circondato da un 
muro alto nove piedi; e in questo cir- 
condario non potrà avervi ingresso bestia 
di sorta : all* intorno dello stesso si fab- 
bricheranno de’ portici, ma in maniera 
che in qualche Juogho si fabbrichi la 
stanza del guardiano. Sotto i portici poi 
si fabbricheranno delle stalle quadrate con 
rottami di pietre, od anche con piccoli 
mattoni . Basta che ognuna di queste ab- 
bia tre piedi (2) in tutt’ i sensi , e che 
ogni ingresso sia munito di picciole por- 
te solide, perchè si debbono chiudere 
con diligenza nel tempo del parto delle 
nova e della covatura. Se fuori (3) del- 
la casa villereccia e non tanto lun^i dall’ 

. n 
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14 C GLUMELLA 

vivcrequeunt . Palustris quoque » sed her- 
bidus ager destinetur s atque alia pabulo, 
conserantur 3 ut vieta 3 irifolium 3 feenum 
Grccum , sed pracipue genus intubi 3 quod 
crtpiir Gricci appellarli, laffiuca quoque in 
hunc usura semina vel maxime serenda 
sunt 3 quomam & mollissimum est olus 3 
O* libentissime ab bis avibus appetitur : 
tura etiam pullis utilissima est esca . Hac 
cum pr aparata sunt, curandomi est > ut 
tnares foeminaquc quam amplìssimi corpo- 
ris O* albi coloris eligantur . nam est aliud 
genus varium 3 quod a fero mitigatum do- 
me sticum faSlum est . id ncque aque fee- 
cundum est 3 nec tam prctiosufn : propter 
quod minime nutriendum est. Anseribus | 
admittendis tempus aptissimum est a bru- 
ma 3 mox ad pariendum 3 O* ad ìncuban- 
dum a Calend. Februarii vel Martii usque 
ad solstitium 3 quod fit ultima parte men - 
sis lunii . Ineunt autem non 3 ut priores 
aves 3 de quibus diximus 3 insistentes burnì : 
nam fere in flumine , aut pisànis id faciunt : 
smguUque ter anno parìunt 3 si probibean - 

tur 
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Capitolo XIV. 15 

edilìzio haWi stagno , 0 fiume , non si 
vada a cercare altra acqua : diversamen- 
te facciansi delle paludi e de’ serbatoi 
d’ acqua artifiziali , onde non manchino 
luoghi , ove questi uccelli possano som- 
mergersi (4); imperocché questo elemen- 
to (5) è ad essi tanto necessario per vi- 
ver bene,, quanto la terra. Si destini ad 
essi pure un terreno palustre, ma erbo- 
so; e tra gli altri pascoli., si semini la 
veccia , il trifoglio , il fiengreco , ma par- 
ticolarmente la cicoria , detta da’ Greci 
«'/jrs (6) . A quest’ uso pure si seminano 
particolarmente dei semi di lattuga , per- 
chè è un erbaggio tenerissimo e appeti- 
to molto da questi uccelli, oltre Tessere 
tm cibo utilissimo pei loro pulcini . Pre- 
parate in tal modo queste cose, bisogna 
scegliere maschi e femmine di corporatu- 
ra grandissima e di bianco colore , per- 
chè havvi una specie di colore screzia- 
to , eh’ è divenuta domestica da selvag- 
gia eh’ era ( 7 ) . Quest’ ultima specie non 
è ugualmente feconda della prima, nè di 
ugual prezzo j laonde non bisogna allevar- 
ne. Il tempo il più acconcio per T accop- 
piamento delle oche (8) è dopo il solsti- 


l6 COLUMELLA 
tur fcetus suos excludere 3 quod magis cxpe- 
dit y quam quum ipso suos fovent . narri 
&* a gallinis mclius enutrìuntur 3 & lon- 
ge maìor grex ejjicitur : pariunt autem 
singulis foetibus ova , primo quina 3 seguenti 
quaterna y novissimo terna: quem partum 
nonnulli pcT7mttunt ipsis matribus educa- 
re y quia reliquo tempore anni vacaturo 
sunt a fcetu . Minime autem concedcndum 
est foeminis extra septum parere , sedcum 
videbuntur sedem quorere 3 comprimendo 
sunt atque tentando : nam si appropin- 
quant partus 3 digito tanguntur ova 3 quo 
sunt prima parte locorum genitalium . qua- 
mobrem perdaci ad haram debcnt , inclu- 
dane ut foetum cdant : idque singulis se- 
mel fedisse satis est y quoniam unaquoque 
recurrit eodem y ubi primo peperit . Sed 
novissimo foetu cum volumus ipsas incuba- 
re , notandi erunt umuscuiusque partus 3 
ut suis matribus subiiciantur : quoniam ne- 
gatur anser aliena excludere ova 3 nìsi 
subieSla sua quoque habuerit . Supponun- 

tur autem gallinis huius generis ova 3 si- 

cut 
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zio d’inverno, come per farle partorire 
e covare il più proprio è quello che è 
dopo le calende di febbraio e di marzo 
sino al solstizio che succede verso la fine 
del mese di giugno . Esse poi non si ac- 
coppiano , come fanno i primi uccelli 3 
dei quali parlammo , in terra , ma per lo 
più ne’ fiumi, o nelle fosse. Ognuna par- 
torisce tre volte all’anno, purché s’im- 
pedisca che faccia nascere le sue uo- 
va; il che giova più che il fargliele co- 
vare, perchè dalle galline sono molto me- 
glio allevati que 1 pulcini , ed il gregge 
diventa più numeroso. Esse partoriscono 
la prima fiata cinque uova, quattro la 
seconda , -e. tre-T ultima . Alcuni lascia- 
no covare alla madre quest’ ultimo parto , 
perchè nel restante anno partoriscono non 
più . Non è poi da permettersi alle femmine 
che partoriscano fuori del recinto ; anzi 
quando parrà che cerchino un luogo per 
deporre le uova, si comprima ad esse 
il ventre, e si tasti col dito, per assi- 
curarsi se sono vicine al parto ; imperoc- 
ché in vicinanza del parto , si toccano le 
uova col dito , che trovansi all’ apertura 
dell’ ano : laonde allora si conducono 
Cclumdla Tom. Vili. B alla 


iB Col.ume.lla 
cut pavonina , plurima quinque , paucissi- 
ma irta, ipsis autem anseribus paucissi - 
ma vii y plurima xv. Scd custodiri dcbet y 
ut ovis subiiciantur radices urticarum y quo 
quasi remedio medicantur , ne noceri pos- 
sit excusis anserculis, quos enecant urti- 
ex y si tener os pupugerint . pullis autem 
formandis excudendisque triginta diebus 
opus est 3 cum sunt frigora : nam tepidis 
xxv satis est. saepius tamen anser trige- 
simo die nascitur. Atque is dum exiguus 
est 3 decem primis diebus pasci tur in bara 
clausus cum matre : postea cum serenità s 
permittit, producitur in prata3 & ad pi- 
scina s. cavendumque est 3 ne aut aculeis 
urticx compungatur 3 aut esuriens mittalur 
in pascuum : sed ante concisis intubis y vcl 
lattuca folli s saturetur. nam si adhuc pa- 
rum firmus 3 & indigeni ciborum perve - 
nit in pascuum y frulicibus aut solidioribus 
herbis obluttatur ita pertinaciter y ut col- 
lum abrumpat . Milium quoque aut ctiam 
triticum mistum cum aqua rette prxbetur. 
atque ubi se paulum con firmava 3 in gre - 

gei n 
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Capitolo XIV. 

alla stalla , ove si servano, affinchè par- 
toriscano. Basterà far ciò una sola volta 
con ogni oca , poiché ognuna ricorrerà , 
ove prima partorì . Ma quando voglia- 
mo che covino il loro ultimo parto ,. si 
contrassegnino gli altrui parti (9), e ad 
ognuna si dieno a covare le proprie uo- 
va ; perchè non vuole 1* oca far nascere 
le uova dell’ altre, quando non covi an- 
che le proprie. Alle galline si danno a 
covare tante uova di oca ed altrettante 
di pavone , cioè cinque al più , e tre 
almeno ; alle oche poi se ne danno set- 
te almeno, e quindici al più. Abbiasi 
r avvertenza di mettere sotto le uova 
delle radici .(io), di ortica , le quali in 
certa guisa rimediano, acciocché non si 
nuoca ai pulcini delle oche, che mor- 
rebbero > se venissero punti dall’ortica , 
quando sono ancora teneri . Fanno me- 
stieri , nel tempo del freddo , trenta gior- 
ni per far sì che si formino e che, ntv* 
scano i pulcini; perchè nel caldo mode- 
rato, bastano venticinque giorni, quan- 
tunque per lo più non nascano che nel 
trentesimo giorno . In tanto che sono pic- 
cioli , si nodriscono i primi dieci giorni 

B 2 nel- 
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20 CóLUMELLA 
gem cotcquahum compellitur, & ofdco oli- 
tur : quod & matricibus pr<eberenon inu- 
tile est . Pulios autem non expedit phires 
in singulas haras 3 quam vicenos adirà ; 
nec rnrsus ornnino cum maioribus includi , 
quoniam validior cnecat infirmum*. Cellas , 
in quibus incubitant y siccissimas esse opor- 
tet y substratasque habere paleas : vel si 
c<c non sunt y gratissimum quoque foenum . 
Citerà eadem 3 qux in oliis generibus pul- 
lorum servando sunt , ne coluber 3 ne vi- 
pera 3 felesque 3 aut etiam mustclla possit 
aspirare : qux fere pcrnicies ad inlerne- 
cionem prostcrnunt tenero s . Sunt qui or- 
deum maceratimi incubdntibus apponant y 
nec patiantur matrices sarpius nidum Telili - 
qncre. deinde pullis exclusis primis quin- 
que diebus polentam vel maceratum far , 
sicut pavotiibus obiiciunt. Nonnulli etiam 
viride nasturtìum conseclum minutatìm cum 
aqua prabenty eaque eis est esca ìucun- 
dissima . Mox ubi quatuor mensium sunt , 
fartnra maximus quisqlte destinatur 3 quo- 
niam tenera atas precipue kabetur ad hanc 

rem 


Digitized by Google 


'Ga?ITOlÒ XI V; ài 

tiella stalla, ove sono rinchiusi colla mar- 
cire (ii); poi, quando il tempo . è sere- 
no , si conducono nei prati ed alle fos- 
se , schivandosi per altro che sieno pun- 
ti dalle Ortiche , o che si menino ai pa- 
scolo prima di averli nodriti di cicorea , 
O di foglie di lattuga tagliate minutameli- 

o D b D 

te, essendoché se vi si conducessero quan- 
do sono ancor deboli di forze ed affama- 
ti , si sforzerebbero di strappare i fruti- 
ci , o le erbe più sode ,e resistenti in 
guisa che si romperebbero il collo (12). 
Si fa bene dando parimente ad essi del 
miglio, od anche del forinento nell’acqua . 
Quando sono diventati un poco più for- 
ti , si accompagnano ai loro eguali , e si 
alimentano di orzo , il quale è egualmen- 
te utile anche alle madri . Non giova 
mettere più di venti pulcini in una sola 
stalla, come non bisogna rinserrare i 
troppo piccioli coi più grandi, perchè il 
gagliardo uccide il debole . Bisogna te- 
nere secchissime le stanze ove dormono, 
distendere della paglia , o se questa man- 
ca, del fieno secchissimo (13)* Nelle ah 
tre cose facciasi quanto si prescrisse re- 
lativamente alle altre specie di pulcini , 

B 3 im-. 


22 COLUMEH JL 
rem altissima : 0* est facilis harum avium 
sabina : nam prater polentam , 0* polli- 
nem ter die nìhil sane aliud darì necesse 
est , dummodo largo bibendi potestas fiat , 
ncc vagandi facultas detur: s'mtque calido 
0* tenebroso loco : qua res ad creandas 
adipes multum conferunt , hoc modo duo- 
bus mensibus pinguescunt , 0* ea propter 
etiam tenerrima pullities sape xz diebus 
redditur opima , 

r • . 
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Spendendo gli aliti della serpe , della 
vipera , del gatto , od anche della don- 
nola, perchè questi animali sono a un 
dipresso una peste che getta a terra mor- 
te le tenere oche . Sonovi di quelli che 
danno alle oche covatrici deir orzo ma- 
cerato , nè permettono che le madri ab- 
bandonino sovente il nido .-Questi danno 
ai pulcini nati da cinque giorni della po- 
lenta (14), 0 dei farre macerato, come 
accostumano coi pavoni . Altri danno an- 
cora ad essi nell’ acqua dei crescione ver- 
de tagliato minutamente ; e questo è un 
nodrimento che loro piace moltissimo . 
Come poi sono di quattro mesi (ij), 
s’ ingrassami i pttr grandi , perchè l’età 
tenera si considera come la più acconcia 
per ingrassarli . N’ è facilissimo l’ ingras- 
so , bastando dare ad essi tre volte del 
dì della polenta e del fiore di farina (16), 
purché possano bere copiosamente , nè 
si lascino correre qua e là, e si tenga- 
no rinchiusi in un luogo caldo ed oscu- 
ro; le quali cose vagliono sommamente 
ad ingrassare. In tal modo nel periodo 
di due mesi s’ ingrassano anche i mag- 
giori di età (17), perchè i più teneri 

B 4 pa- 
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paperi sovente s’ ingrassano in capo ai 
quaranta giorni . 


ANNOTAZIONI 
al Capitolo XIV. 

(i) Vale a dire de* luoghi ove pascolano le 
oche, da^'v che vuol dire oca , e da 
iSosntPiy che significa pascolare. 

—I . • J . w , . i 

(2.) Va rron e vuole che abbiano soltanto due 
L ; t piedi e mezzo . 

(3) Et extra villani. Qui la copula non ha 

luogo ; difatti è omessa dal sanger- 
, m; > manense. 

(4) Inurinare . E' da preferirsi la lezione 

innare del codice lipsiense ; imperoc- 
ché le oche non amano di sommerger- 
si nell’acqua come fanno le anitre , 
ma raccolgono soltanto dall’ acqua 1’ 
erbe $ le semenze acquatiche. 

( 5 ) P™- 
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Capitolo XIV. 25 

(5) Presidio. Mi piacerebbe dire primor- 
dio colle prime edizioni e col lipsien- 
se . Anche nel libro III, capitolo X, 
disse primordia terrena in significato 
di elementa . 

(6) Lemerì dà il nome di seris a due spe- 

cie di cicorea j cioè all’ indivia vera 
ed alla cicorea crespa . 

V • A. te. ' 

C7) Tutte le oche erano in origine selvag- 
ge, e sono diventate dimestiche sog- 
giornando lungamente con noi . Pari- 
mente anche il colore fosco non è di« 
ventato bianco che dopo lungo tempo . 

(8) E 1 da dirsi coi codici polizianeo e san- 

gèrmanense : Anseribus ad admltten- 
dum ; vale a dire tempus aptissimum 
anseribus ad admittendum est a bru- 
ma. Lo stesso si ha anche in Varrone* 

(9) Varrone ed i Georgici greci sono pre- 

cisamente di quest’ opinióne } combat- 
tuta però dall’uso e dall’ esperienza. 

«- • • *. v -'.t-.i ai tv , ut 

(10) Radices urticarum . Le prime edizio- 

ni 
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ui e sei codici mettono herbce in luo- 
go di radices . Palladio nel libro I, ti- 
i: tolo XXX, ha: sei anserina ova, ne 

^ noceantur > suppostili subiiciatur uni- 
ca. ; e Plinio nel libro X , sezione 79 , 
dice : pullis corum urtica contaclu 
mortifera 3 nec minus aviditas , nunc 
satinate nimia, nunc suam 6* vi... 
cantra urticam remedium est str amen - 
to ab incubitu subdita radix earurn . 
t Pare dunque che questo luogo di Pli- 
. nio confermi la correzione di Giocon- 
. do , il quale lesse radices in luogo di 

J.: v; t 

* • ■* v .v / 

(11) Varrone varia daColumclla, dicendo: 
Cum excudit 3 quinyue diebus primis 
patiunty.r esse cum matre ; deinde </uo- 
tidie serenum cum est , producimi in 
p rata , item piscinas aut paludes . I 
Georgici greci e Palladio sono col no- 
stro autore nelPammettere dieci giorni. 

' < ■ ■■ .. . - i - 

(12) Varrone a questo proposito ha : Fo- 
lla eius ( seridis ) decerpentes dant , 
ne, si eoinegerint 3 ubi nascitur , aut 
obterendo perdant , aut ipsi cruditate 

' pe- 
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pereant . voraces enim sunt natura . 
Quo temperandum iis, (juipropter cu - 
piditatem scepe in pascendo } si radi- 
cela prenderunt , quam educete velint 
e terra , abritmpunt collina \ Perimbe- 
‘ cillum enim id ut caput molle. Pli- 
nio nel libro X, sezione 29, disse die- 
tro aVarrone: quando apprehensa ra- 
dice morsa scepe conantes avellere an- 
te colla sua abrumpunt . Pare che Co- 
lumella abbia letto in Varrone fruti- 
ce, non già radice. Pare probabile che 
Columella dicendo solidioribus herbis 
abbia anche detto radicibus . Con tutto 
questo è d 1 approvarsi in Varrone la 
voce Tàdium - ," perche Varrone e Colu- 
mella parlano di un campo seminato 
di cicorea a uso di cibo per le oche , 
non già di un terreno , in cui siavi 
seminata qualunque erba, o radice. 

Quantunque un tal fatto apparisca 
sorprendente , pare nulladimeno che 
non si possa dubitare della sua veri- 
tà , essendo confermalo da tre gravis- 
simi autori. 

'• *• • t 1 

'(13) Gratissimum quoque . Ursino legge ari- 
di- 
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dissimum quodque ; e quest’ è forse 'la 
vera lezione : sonovi altri che voglio- 
no leggere crassissimum . Poco dopo 
Ursino e Gesnero amerebbero di cor- 
reggere vipera in viverra ; ma la vo- 
ce coluber esclude per avventura vi- 
verra . 


(14) Varrone è pure di tal parere, dicen- 
do : Clini incubant , ordeum iis intri- 
tum in aqua apponendum ; pullis pri- 
< my,m biduo polenta aut ordeum appo - 
nitur , tribics proximis nasturtium vi - 
ride confectum minutatim ex aqua in 
vas aliquod. Lo stesso si ha anche nei 
Georgici greci . 

05 ) Quatuor ihensium . Varrone dice : ad 
saginandum eligunt pullos circiter sex- 
quimense . qui sunt natu ; ove certa- 
mente è da leggersi : pullos quatuor 
sexve menses qui sunt nati . Palladio 
, ha : quatuor mensium bene saginan - 
. tur. nam melius in mate tenera pin- 
guescunt . 

(1 6) Leggesi in Varrone : eos includunt in 

sa- 
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sagittario; ibique polentam & polline- 
ra aqua madefacta dant cibum ., ita , 
ut per dies saturent . secundum eibum 
large ut bibcùnt faciunt potestatem , 
Sic curati circiter duobus mensibus 
jiunt pingue;-, ove molti già avverti- 
rono eh’ è da leggersi ter in die . In 
Palladio si ha : Polenta dabitur in die 
ter , large vagandi liccntia proilùbe * 
tur , loco oscuro claudentur & calido. 
Sic maiores etiam secundo mense pin- 
guesQunt • nam parvuli scepe die tri- 
gesimo. Saginantur melìus , si, ad sa* 
tietatem milium prxbeamus infusimi . 
Pare dunque che in Columeila tra lai 
ge e vagamii-ar siffflò perdute alcune 
parole . I Romani pure ingrassavano 
le gru ed i cigni bendando ad essi gli 
occhi ; e ciò ad oggetto d’ imitare un 
luogo oscuro, 

(17) Nel testo corrente vi è per certo al- 
terazione. Dal luogo parallelo , testé 
allegato, di Palladio, dalle prime edi- 
zioni e da quattro codici è da arguir- 
si che il testo sia il seguente 

pinguescunt etiam maiores , nam te- 
ner- 
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nerrima pullities scepe XL diebus opi- 
ma redditur. Pontedera vorrebbe che 
il testo fosse.... etiam fartui minor 
pullities scepe XL diebus optima red- 
ditur. V’è discrepanza tra gli autori, 
perchè Palladio assegna all’ ingrasso 

tren- 


CAPUT XV. 

• V »* , 

De anatibus> querquedulis & similibus. 

iV essotrophii cura sìmìlis , scd maior im- 
pensa est . nam clausa pascuntur anates 3 
querqueduU ■> boscides > phalerides , simile s- 
que volucres 3 qu£ stagna & palude s ri - 
mantur . Locus planus ehgitur 3 isquc mu- 
nitur sublimiter pedum quindecim maceria : 
deinde clatris superpositis 3 vel grandi ma- 
cula rctibus contegitur 3 ne aut evolandi 
sit potcstas domestici s avibus , aut aquilis , 
vel acàpitrihus involandi . Sed e a tota ma- 
ceries opere tediorio levigatur extra intra- 
que 3 ne feles 3 aut viverra perrepal . me - 
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Capitolo XIV. 31* 
trenta giorni, e Columella quaranta » 
; E! più probabile l’opinione di quest’ 
ultimo , quantunque i Georgici greci 
sieno con Palladio. Questi ultimi , a 
oggetto di accrescere il fegato, fanno 
ingoiare ai paperi dei fichi . 


CAPITOLO XV. 

Delle anitre 3 delle farchctole e di altri 
simili uccelli . 

Abbiansi le medesime cure per la co- 
struzione della & t tt ntta ddic-anitre ; la spe- 
sa per altro è maggiore , perchè si no- 
driscono rinchiuse non solo le anitre , ma 
ancora le farchetole , le boscides (1), le 
phalerides 3 e simili uccelli che frugano 
negli stagni e nelle paludi . A quest’ ef- 
fetto si sceglie un luogo piano circonda- 
to da una muraglia alta (2) quindici pie- 
di : nell’ estremità superiore poi si mette 
una graticciata , ovvero (3} una rete a 
grandi maglie, affinchè questi uccelli do- 
mestici non possano volar fuori , e che 

le 
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dia deinde parte nessotrophn lacus defo - 
ditur in duos pedes altitudini y spatìum - 
quc longitudini datur & latitudini quali - 
tum loci conditio permittit. Ora lacus ne 
corrumpantur violentia re stagnanti unda y 
qua semper inter fluer c debet 3 opere signi - 
no consternuntur 3 eaque non in gradui 
oportet erigi 3 sed paulatim clivo subside - 
re, ut tamquam e litore descendatur in 
aquam . Solum autem stagni per circuitimi y 
quod sit instar modi totius duarum par— 
tium y lapidibus inculcali s y ac tccloriomu- 
niendum est 3 ne possit herbas cvomere y 
prabeatque nnntrhns aqua puram superfì- 
cie m . media rursus terrena pars esse dc- 
bet 3 ut colocasiis conseratur 3 aliisque fa- 
miuaribus aqua viridibus 3 qua inopacant 
avium receptacula . sunt cnim quibus cor- 
di est vel in silvulis tamaricum y aut sir— 
porum frutetis immorari . Nec ob hanc ta- 
rli cn causam lotus locus silvulis occupclur y 
sed ut dixi 3 per circuitum vacet y ut sine 
impedimento, cum apricitate dici gestiunt 
aves y nandi velocitate concertent . nam 

que- 
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le aquile e gli sparvieri non possano vo- 
lare di dentro. Tutta questa muraglia si 
vestirà internamente ed esternamente di 
un intonaco liscio , acciocché non possa 
arrampicarsi il gatto , o il furetto (4) . 
Scavisi poi nel mezzo di questo recin- 
to una fossa profonda due piedi , la cui 
larghezza e lunghezza sia proporzionata 
sii luogo . L’ ingresso nella fossa sarà a 
lavoro di Segna , acciocché non sia cor- 
roso dall’ impeto dell’ acqua che dovrà 
sempre fluire (5) entro la fossa. L’ in- 
gresso non ha aà essere fatto a gradi , 
ma a dolce pendio , di maniera che' si 
discenda , come si discende dal lido nel 
mare . Bisogna lastricare di pietre e ve- 
stire di un intonaco il fondo della fossa» 
Cotal lavoro si faccia attorno il centro 
del fondo , ed abbia la larghezza e la 
lunghezza di quasi due terzi , affinchè 
non faccia germogliare dell’ erbe (6J ; ma 
anzi dia ai nuotanti uno spazio libero di 
acqua . D’ altronde la parte di mezzo non 
sia lastricata per potervi seminare della 
fava d’ Egitto e dell’ altre verdi piante 
amanti dell’ acqua, onde si formi un rez- 
zo ai ricetti degli uccelli . Amano , per 
Columella Tom, Vili. C ve- 
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qucmadmodum desiderarti esse ubi mepant 
O* ubi delitescentibus fluviaticìs animahbus 
insidienti fr$ ita off 'enduhtur, si non sunt libera 
spatìa , qua permeent . Extra lacum deinde 
per vicenos undique pedes Rùmine ripa ve- 
stiantur : siuiqi/e post hui\p. agri modum j 
circa maceriam , lapide fabricata O* expolita 
tefiorùs pedalia in quadratura cubiha y quibus 
nidificent aves : eaque contegantur intersi - 
tis buxeis aiti myrteis fruticibus , qui non 
cxcedant altitudìnem parietum. stàtim der- 
ìnde pcrpetuus canaliCulus hùmì depressus 
eonstruatur 3 per quem quotidie misti cum 
aqua cibi accularti: sic enun pabulatur 
id genus avium . Gratissima est O* esca 


terrestris leguminis panicum O* milium ? 
necnon & ordeum : sed -ubi copia est , 
etiam glans ac vìnacea prebeantur . Aqua- 
tihbus autem cìbìs 3 si sii facultas, datar 
cammarus 3 e> rivalis allecula y v el si qua 
sunt incrementi parvi fluviorum ammalia . 
Tempora concubiti is eadem qua atteri sil- 
vestre s alites observant Martii , sequenti- 
sque mensis : per quos festuche surculique 


-ar 


in 


Digitized by Googte 


A P I T O L O XVl 35 

Vero dire, alcuni di dimorare tra' boschet- 
ti di tamarisco , o tra le piantagioni dei 
giunchi ; ma non per questo tutto il fon- 
do ha da essere occupato da boschetti ; 
anzi , come ho detto , ha da essere libe- 
ro all’intorno, acciocché quando il sole 
è alto, possano gli uccelli sollazzarsi, e 
contendere nella velocità del nuoto sen- 
za trovare alcun impedimento# Imperoc- 
ché siccome desiderano che siavi un luo- 
go* ove (7) possano entrare ed ove na- 
scondersi , per tendere insidie agli anima- 
li acquatici che si tengono nascosti 5 così 
sarebbero disgustati se non’ trovassero 
spazj liberi da trascorrere . I margini del- 
la fossa poi saranno vestiti all’ intorno 
per la larghezza di venti piedi di erba , 
ed all’estremità di questo spazio ed all* 
intorno della muraglia sianvi delle stan- 
zine di un piede quadrato , fabbricate di 
pietra ed intonacate, ove gli uccelli fa- 
ranno i nidi . Queste stanzine saranno 
ombreggiate e separate da arboscelli di 
bosso, o di mirto , senza però che sie- 
no più alti del muro . Dopo si scaverà 
un continuo canaletto , lungo il quale 
correrà ogni dì misto all’ acqua il nodri- 

C 2 men- 
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in aviariis passim spargerteli sunt > ut col- 
li ger e possìnt aves 3 quìbus nidos construant . 
Secl antiqui ssimum est 3 cum quis vvr<roTpo<pfiov 
conslìtucre volet 3 ut pr&diclarum avium 
circa palude s 3 in quìbus plerumque foétant 3 
ova ,coUtgM* cohortahbus gallinis sub- 
iiciat . sic enim exclusi educatique pulii de- 
pomint ingenia sdvestria 3 clausique viva- 
riis haud duoitanter progenerai, nam si 
modo ' capta s aves 3 qua consucvere libero 
vitiu 3 custodite tradere velis 3 parere cun - 
clantur in servitine . Sed de tutela nan - 
imm volucrum satis di cium est. 

■ . i ! . : er 

u ili' ‘'..ili- x.- I ■.;= 
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mento , perchè questa è la maniera di 
nodrire cotali uccelli . Essi amano molto 

* V 

i legumi di terra , come il panico ed il 
miglio, non che l’orzo (8). Ove siavi 
copia y diansi adessi delle ghiande e del- 
le vinacce 3 e se sYpuò , loro si diano 
de 5 cibi acquatici , come de gamberi, del- 
le alecuU di ruscello (9) , ed ogni altra 
specie di pesce di fiume , ma di quelli 
che crescono poco. Il tempo dell’accop- 
piamento di questi uccelli è lo stesso de- 
gli altri uccelli selvaggi (Yo), cioè il me- 
se si 

spargono nelle stanzine dei fusti dì pa- 
glia e delle picciole bacchette , affinchè 
gli uccelli possano raccoglierle e costrui- 
re i nidi. Ma il più importante è, quan- 
do vogliasi formare un luogo atto ad 
allevare delle anitre , di raccogliere le 
uova dei mentovati uccelli ne’ contorni 
delle paludi , ove partoriscono per lo più , 
e di darle a covare alle galline domesti- 
che, perché nate ed allevate da queste 
le anitre , perdono la loro natura selvag- 
gia , e moltiplicano senza dubbio rinchiu- 
si che sieno ne’ vivai 5 laddove se si rin- 
serrassero appena presi ed avvezzi a vi- 

* ' * ' r • n . • - * 1 

C 3 vere 
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38 CòLUMElti 
vere liberamente , tarderebbero a parto* 
rire in questa recente prigionia . Ma sia 
detto abbastanza della cura degli uccelli 
che nuotano. 


ANNOTAZIONI 

f > ■ '• •> f 

■> » » » 

1 • • » • 

al Capitolo XV. 

9 

-* u r * • * ’. * • « 

* * • »• 

(1) Boscides . Va rrone nel libro III, capi- 

tolo XI, dopo aver parlato delle ani- 
tre , continua così : Sunt item non dis- 
simula alia genera , ut querquedulae , 
phalerides Veggansi le nostre annota- 
zioni al luogo citato di Varrone. 

•* 

. . . - jt.- - • * . - -* 

(2 ) Sublimiter. Il codice lipsiense ha siml- 

/iter : forse questa è la vera lezione . 
Varrone nel luogo allegato dice: Se - 
p tum altum esse oportet , ubi versen - 
tur ì ad pedes XV. .... orhnes parietes 
teclorio lavigantur , ne feles aliave 
qua bestia introire ad nocendum pos- 
sit , zdf/ue septum totum rete grandu- 
li s maculis integitur , ne eo involare 
aquila possit , neve ex ea evolare anas . 

< 3 ) 
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(3) . Vel granai macula . Tre codici omet- 

. tono vel ; laonde Pontedera voleva che 
s’ intralasciasse , perchè la graticciata 
e la rete sono ambedue necessarie . Non 
così pare a noi , perchè 1* una , o l’ al- 
tra è sufficiente per gli oggetti volu- 
ti dal nostro autore. 

•' . . V i‘- • • * ij' 

(4) E' da commendarsi la correzione di 

Vittorio , perchè avanti correva vipe- 
ra in luogo di viverra . Non è per 
altro vero che alla, vipera sia inter- 

«**? detto V ^,m»ri (f ^ome 

i hanno asserito alcuni. . 

C5)JVftrrone ^ quest p-proposito dice : . qua 
in eo septo erunt piscina , in eas aquam 
large injluere oportet > ut semper re- 

, cens sit . Ed un poco avanti ha : ubi 

’ ■» 

sit • naturalis aut locus aut stagnum , 
aut manu fatta piscina , quo gradatila 
descendere possint . Varrone chiama 
. vostibula le ora lacus , dicendo: ante 
eas vestibalum . earum , excequatum ter- 

■ ^ Borio opere testaceo t , : , . - \ , M 

' ,,i •••••• x; :; V V ; «'* '.'"'i i'.”?./: ^ / L - 

0 ) Le pietre e E intonaco impediscono il 

C 4 ger- 
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germogliamento dell’crbe , le quali ira-' 
~ ' parrebbero il nuoto libero alle ani- 
tre/^ ••• • *? 

, i •»- ».» « li l. „ • •; 

(7) tfai irrepanf * Avendosi nei sangerma- 

nense ed in Brucio qui , parrebbe 
che Columella avessi sT.crifcto quo irre- 
pant , tanto più che 11T vicinanza si 
ha un altro ubi. 

' ' . t . • . > 

(8) Leggesi in Varrone : pabulum iii da - 

tur triticum , ordeum , •vinàcei , ztvo? , 

' TLonnumquam etiam ex aqua cammari 
& quondam eiusmodi aquatilia - Qui è 

da 


CAPUT XVI. 

De piscinis & piscibus alendis.’ 

'»»*'**■#* -* 

Veruni opportune > dum memìnìmus aqua- 
lìlium animalium s ad curam perveniemus 
piscium , quorum reditum quamvis alienìs- 
sìmum agricultorìbus pittem (quid enìm 
tam contranum exeogitare queam, quam 

ter - 
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» da tralasciarsi con Pontedera la voce 

uvee. E' da maravigliarsi come Colu- 
mella dia le ghiande per cibo alle ani- 
tre. Ursino vuole che si legga arjua- 
tilis autem cibi si sit facultas. 

t « -• j» (1/, ; ■ . 

<5) E v da approvarsi via correzione di Ursi- 
no *di vilis alccula , perchè Y alex è 
• di mare . 


(io) Eademyue ceteri leggevasi prima, ma 
Ursino Corresse come nel testo. Die- 
tro al codice sangetmanense è per al- 
tro da sostituirsi ceterae a ceterii 

• * ^ \+» 

j ■ ■■■ ■»■■■ ■ ■ ■ ■ m . p a - ■» » » — — - 

*- • , * , . . . • 

v ... v 

,C APITOL O XVI. 

t 

Delle peschiere e del modo di nodrire 
i pesci. 


Avendo" fatto menzione dedi animali 

' . • . \ \ ' 1 * 1 v • \ ‘ i * , ‘ «7 ■ V 

acquatici , cade molto m acconcio ai par- 
lare della cura "de’ pesci ,‘*il dtìi guadagno 
quantunque ùsia per mio avviso straniero 
agli agricoltori (e che cosa è difatti più 


con- 
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terrenum fluido ? ) tamen noti ómiltam : 

nam & harum studia rerum maiores no - 

- ? , 

itti celebravcrutìt 3 adeo quidem 3 utetiam 
dulcibus aquis marino s clauderent pisces , 
atque eadem cura mugilcm scarumque nu- 
trir ent y qua nunc murano &* lupus edu- 
Cantar. Magni enim a stimata t vetus illa 
t Ramali O* Numa rustica progenie s 3 si 
urbana vita comparetur villatica , nulla 
parte copiarum defici . quamobrem non so- 
tum piscinas 3 quas ipsi construxcrant 3 
3 sed etiam quos rerum na- 

À ■ ■ 

cerat 3 convcciis mannis se - 
minibus replebant . Inde Velinus 3 inde 
etiam Sabatinus 3 O* item Vulsinensis , O* 
Ciminus lupos auratasque procreaverunt 3 
ac si qua sini alia piscium genera dulcis 
unda tolerantia . Mox istam curam sequens 
atas abolcvit 3 & lautitia locuplctum ma- 
ria ipsa Neptunumque clauserunt 3 O* iam 

■ cum avorum memoria circumfer tur Marcii 

■ Philippi ( velut urbanissimum.y quod erat 
luxuriosissimum ) faSlum atque di Slum . 
Nam is forte Cassini 3 cum apitd kospitem 

cce- 


frcquentabant 
tura lacus fe< 
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contrària della terra all’acqua?), nulla— 
dimeno non tralascerò. di parlarne, per- 
chè i nostri maggiori hanno celebrato di 
maniera questo gusto particolare , che rin- 
chiusero sino dei pesci marini nelle acque 
dolci , e nodrivano i mugilcs e gli squa- 
li (1) con quella cura , con cui oggidì 
si allevano le murene ed i lupi (2). Di 
fatti gli antichi discendenti di Romolo e 
di Ninna (3), quantunque fossero rusti- 
ci , avevano molto a cuore di procurarsi 
anche alla campagna ogni sorta di ab- 
bondanza , come facevano quei di città * 
e per questo non solamente popolavano 
di pesci le peschiere che avevano fab- 
bricate , ma ancora riempivano i laghi 
formati dalla natura di semenze di pesci 
marini , gettandoli ne’ medesimi . In tal 
modo il lago Velino (4) e il Sabatino 
(j), come ancora il Vdsinense ed il Ci- 
ininio (6) ci hanno dato in copia dei lu- 
pi marini e delle orate (7) , ed anche 
altre specie di pesci che hanno potuto 
adattarsi all’ acqua dolce . In progresso 
di età si è abbandonata questa cura , e 
la magnificenza de’ ricchi ha rinchiuso lo 
stesso mare e Nettuno, cosicché (8) alle 
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c<xnaret 3 appositumque e vicino fluminc 
lupum degù stasse t , atque cxpuisset 3 im* 
probum faSlum diSlo prosccutus } Peream 3 
inquii 3 nisi piscem pittavi. Hoc igiturpe- 
nurium miultorum suotiliòrcni fecit gulam 3 
doSìaque & erudita palata fastidire do- 
cuit fluvialcm lupum 3 itisi quem Tiberis 
adverso torrente defatigasset . ltaque Te - 
rentius Varrò j Nuilus est 3 inquit 3 hoc 
secalo nebulo , ac rhinthon 3 qui non iam 
ducat f mhil sita interesse , utrum ciu smo- 
di piscibus 3 an ranis frequens habeat vi- 
varhtm . JUtàprèfi itsdetn temporibus 3 qui - 
bus bànc memorabat Varrò luxuricm } ma- 
xime laudabatur severitas . Catonis 3 qui 
iiihilo mmus O* ipse tutor Luculli grandi 
tre sestertium millium quadringentorum 
piscinas pupilli sui vendi tabat . iam enim 
celebres erant delic'uc popmales , cum ab 
mari deferrentur vivaria 3 quorum studio- 
sissimi 3 velut ante dcviSlarum gentium 
Numantinus & Jsauricus , ita Sergius Ora- 
ta 3 & Liànius Murtna captorum piscium 
Utabantur vocabulis . Sedquoniam sterno l 


• u 
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antiche memorie si riferisce quanto disse 
ed operò Marcio Filippo, quantunque 
il detto egualmente che il fatto fosse ele- 
gantissimo , ma parto di un uomo lussu- 
riosissimo (9) . Costui cenando a caso 
presso un ospite dì Cassino, gustò a ta- 
vola un lupo pescato nel fiume vicino 
{io); ed avendolo sputato fuori, Unì a 
quest’azione impertinente le seguenti pa*> 
role; Che muoia, disse, se non l’ho cre- 
duto un pesce . Questo^ giuramento adun- 

sdegnassero il lupo di fiumej e che atnas-' 
sero soltanto quello che si fòsse affatica- 
to',* Y acqua del Tevere 

Per la qual cosa Terenzio Varrone (11) 
dice : Non V è in questo secolo alcun 
ciarlatore, o sciocco (12), il quale già 
che poco gì’ importi di avere 
la sua peschiera di questi pe- 
rane . Tuttavia a quei tempi , 
ai quali Yarrone ‘riferiva questo tratto 
di lusso ,dodavasi ‘sommamente l’ austeri- 
tà- di ' Catone il quale costituito tutore 
di Lucullo, vendè nulladimeno le peschie- 
re del suo pupillo per 1’ enorme somma 

di 


non dica 
popolata 
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re * 1 obcalluere y itoti ut hoc usi tata , terunt • 
ut maxime laudabilìa &* honesta indica* 
rèntnr : nós quoque ne vìdeamur tot iam 

hiincctiam qua- , 
slum villaticum patrisfamilias dcmonstrabi- 
fnus > Qui sive insula, s 3 sive maritimos agro s 
merco t us y propter exilitatem soli 3 qua pie* 
rmque litori vicina est 3 frufitus terra per- 
òpere non poteri t y ex mari redtum - con* 
sfittiate Huius antem rei quasi primófdìufit 

i' ' u* ». » . i * t 1 i *. r, j ìiùì ànt 

est , naturarti loa contemplar^ 3 quo pisci* 

T regio planum educat piscem , 

velut solcarti 3 rhombum 3 passerem , eadem 
quoque maxime idonea est conchyliis > mu* 
rkibtiSy ùr ÒstreiS 3 purpufarumque , tunt 
concharum peclunculis 3 balani* , visi sphon - 
dylis . At arenosi , gurgites plano s quidem 
non pessime y sed pelagìos meliti* pascimi , 
ut aurata * , ac dentice* y Punicasque tP 4 
indigena* 3 umbra* r verum conchyliis mi— ) 
nus opti. Rursus optime saxorum mare 
nomini* sui pisce s nutrii,* qui sàlica l A 

vrso -, 

quoa 
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di quattro milioni di s&sterlii (*13). Di- 
fatti ,erano di moda le /delizie della . go- 
la- -, poiché le peschiere ài protraevano 
sino al mare (14), ed alcuni coltivavano 
tanto le peschiere , che Sergio Orata (1 j) 
e Licinio Murena si dilettavano di esse- 
re chiamati coi nomi dei pesci che ave*, 
vano presi , come Numantino (16) ed 
Isaurico (17) si facevano chiamar prima 
col nome delle nazioni che avevano vin- 
te. Ma essendo già invecchiato il costu- 
me che tali cose sieno non solo in uso, 
ma giudicate anzi sommamente lodevoli 
ed oneste (18), noi parimente insegnere- 
mo come il padre di famiglia possa trar- 
re questo guadagno dalla casa villereccia , 
acciocché non paia che io sia un censo- 
re troppo tardo dopo tanti secoli . Chi 
dunque avrà comprato delle isole , o del- 
le campagne in vicinanza al mare , in vi- 
sta della magrezza del terréno , che di 
ordinario accompagna le terre littorali , 
e per cui dalla terra non potrà racco- 
gliere frutti , cerchi . di trarre del guada- 
gno dal mare . Principierà dunque ad 
esaminar la natura dei terreno , ove vor- 
rà fare delle peschiere , perchè non in 


4$ Col u me & l a 
quod in petris stabulentur 3 saxatiles difti 
sunty ut menila , turdique 3 nec minus 
melanuri . Atque ut litorum , sic fre- 
tornm differentias nosse oportet 3 ne nos 
dlienigeni pisc.es decipiant . non enim omni 
mari potest omnis esse 3 ut helops , qui 
Pamphylìo profundo 3 nec alio pascitur : 
ut Atlantico faber 3 qui & in nostro Ga- 
dium municìpio generosissima piscibus ad- 
numeratur 3 cumque prisca consuetudine 
Zeum appellamus : ut scarti s 3 qui totitis 
Asiae 3 Graciaque litoribus Sicilia tenus 
frequerìtlssimtis exit 3 nunquam in Ligu- 
sticum 3 nec per Gallias enavit ad Hibc- 
ricum mare. Itaque ne si capti quidem 
perferantur in nostra vivaria 3 diuturni 
queant possideri . Sola ex pretiosis pisci- 
bus murena 3 quamvis Tarsensis 3 Carpa - 
thiique pelagi 3 quod est ultimum 3 verna- 
rla 3 quovis hospes freto peregrinum ma- 
re sustinet . Sed iam de situ piscmarum 
dicendum est • ' 
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' ' * 

Ogni lido si può avere ogni specie di 
pesce . Le contrade limacciose generano 
il pesce piano (19), come la sogiola (20), 
il rombo ed il passer (21): queste ter- 
re convengono altresì alle conchiglie (22), 
al murex (23), alle ostriche (24) , alle 
purpuree (25); parimente alle conchiglie 
appartengono i peSlunculi (26), i balani 
(27) 0 gli sphondyli . I gorghi arenosi 
poi uodriscono, per vero dire, bene i pe- 
sci piani, ma meglio quelli di alto ma- 
re, come le orate, i dcnùces (28), e le 
umbra (29) tanto cartaginesi , quanto po- 
strane . Questi luoghi per altro sono po- 
co acconci per le conchiglie . D J altronde 
lift mare pieno di scogli nodrisce molto 
bene i pesci che traggono il nome dalla 
natura del terreno, vale a dire si chia- 
mano saxatiles (30), perchè stanno at- 
taccati agli scogli : tali sono le merula 
(31), i turdi (32) ed i mclanurì (33) . 
Siccome si debbono conoscere le differen- 
ze dei lidi , del pari bisogna conoscere 
quelle degli stretti di mare , onde non 
c* ingannino i pesci stranieri: di fatti tut- 
ti i pesci non si trovano nel medesimo 
mare: Y helops , per esempio , vive nel 
Columella Tom. Vili. D prò- 
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profondo mar di Settalia, non già altro* 
ve: il faber (34)* pesce che da’miei con- 
cittadini di Cadice è annoverato tra’ mi- 
gliori pesci, /e che -^conformemente all* 
uso antico , chiamiamo zeus , non vive 
che nel mare Atlantico : finalmente lo sca- 
rus che trovasi in gran copia in tutti 
i lidi, del) 1 Asia e della Grecia e sino in 
Sicilia, non è giammai passato nel mare 
di Liguria, nè in quello d’iberia per le 
Gallie . Per la qual cosa, se prendendo 
alcuni di questi pesci, si gettassero nel- 
le nostre peschiere., non potremmo pos- 
sederli,, lungamente . Fra tutt’ i pesci pre- 
ziosi del nostro paese , la sola murena , 
quantunque originaria del mare Tartesio 
(35I e Carpazio eh’ è all’ estremità di 
quello , dura in qualunque mare stra- 
vero. 

. ?!• • .'v.** .} 1 ■.}?:){';. i >. ,’tt. „ 

. :> .i *. : r-.j./’O OilOW-Jji ci'i/t 
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(i) Ursiho dal libro III* capitolo ìli di Var- 
i ... *-<tone, cui pare che abbia mirato Co- 
-lumella , e da un antico codice- trac- 
‘V!r ; ì la lezione - squalumque , perchè lo 
■j icaru s non -fu gettato tulle coste di 
<. -i Italia che sotto 1* imperatore Tiberio 
' ijfI 'Claudio* come riferisce Plinio nel lì- 
-?or! «gfgiraY sezione 2^.1)* altronde Co- 
lumella parla qui de’pesci poco stima- 
< u - -tf e nòti da gran tempo, non già di 
JjjjfUl 'Che sono di molto pregio , co- 
i ’ tne è appunto Io scarus • Queste sono 
" • ragioni forti ; ma non minori se ne 
hanno per rigettare la lezione squa- 
lumque , perchè alcune edizioni di Var- 
rone mettono scaros , e molte di Co- 
lumella scaurum y eh’ è un pesce to- 
talmente ignoto. Quando ben si esa- 
mina Varrone, pare che i pesci mugi - 
les appartengano a' pesci di fiume ; per- 
chè dopo di avere mentovati i pesci 
mugiles e squalos , rinchiusi in una 

D 2 pe- 
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peschiera dolce, ed il lupo tratto dal 
fiume , aggiunge : nostra cetas ìuxu - 
ria.... piscinas protulit ad mare (r 
in eas pelatios greges piscium revo- 
cava . Dunque pare che ai pesci di 
mare apponga i mugiles e gli squali y 
quando behe non abbia inteso di dire 
che i pesci pelagli sono quelli che si 
traggono dall’ alto del mare , e per 
contrario i mugiles e gli squali trat- 
ti bensì dal mare , ma verso le foci 
dei fiumi , e per conseguenza assuefat- 
ti anche all’ acqua dolce . E' indubita- 
to per altro che gli agricoltori in prin- 
cìpio non avranno rinchiuso nelle pe- 
schiere di acqua dolce che i pesci di 
fiume, e che in progresso, quando il 
lusso avrà dominato, avranno pensa- 
to e alle peschiere di acqua dolce, ed 
a quelle di acqua salsa , come ben si 
raccoglie dalle parole di Columella ut 
etiam dulcibus aquis marinos claude- 
rent pisce*. 


-ili. 

5>v 

-s?T 


3 ; 


• 3 • * * 

-, 


-,n 


{2) Alcuni pretendono che il lupo, marine 
sia quello che si chiama barello. 
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(3) Pompilio Numa era del paese dei Sa* 
bini, e fu il secondo re dei Romani, 
che si distinse molto per la sua giu- 
stizia e pietà . Egli regnò quarantanni. 

f4) Intorno a questo lago veggasi quanto 
dicemmo nel libro ìli , capitolo II di 
Varrone . 

4 .'. t-o . .. 1 - - • . . ; 1 ; . 


w 

' t 

w r ? 

(fi) 


ib 

n , 


V-- t 

A .1 


Cluverio stabilisce che il Sabatino sia 
quello chi si chiama oggidì lago di 
Bracciano . 




i.T r .t r .j •’r .. r..r ... . > «ift, , >( 

Ciminus. Il codice sangermanerise met- 
te Ciminius , ed a ragione , perchè Pli- 
nio nel libro II , sezione 98 ha ; ad 

I " ■ , . • . ** 

aras fflucias in Veiente & apud Tu - 
sculanum & in silva Ciminia loca 
sunt , in qiùbus interrami depacla non 
dctrahuntur, o come meglio legge Vin- 
cenzio Sp. natur. VI, 25 extrahuntur. 
Anche Livio nei libro nono fa men- 
zione della selva Ciminia. Dicesi che 
. questo lago sia presso Viterbo , e che 
oggidì si chiama il lago di Rond- 
agliene. i 


D 3 <?) 
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I Greci chiamano questo pesce tìrcqr 
■* pyy , perchè ha le sopracciglia dorate. 
Alcuni interpreti credono che questo 
non sia il pesce' conosciuto da noi 
sotto il nome di orata - 




i.*t, 


(8) Et lamentìi : E’ da dirsi coi codici po- 
lizianeo , sangermanense e colle pri- 
J ' me edizioni ut iam tum . Pontedera 
corregge nel seguente modo : etiam 'tum 

avorum memoria cum circumjerretur $ 

~ r - 

ma s inganna. 


/. *l.i 


(3) Luxuriosissimum. Coi codici polizianeo 
e sàngèrffiànense dicasi piuttosto Zu- 
xuriosissimi . 

■*, hl.HTitafoO •-?> iwPijiha mU:v. 

(io) Varrone nel Libro Ili, capitolo IH di- 
ce ; Non Phtltppus cum ad Jmmidium 
hospìtem Cassini divertisse t , & ei e 
vicino jlumine lupum piscem formosum 
apposuisset , atfjfue ille gustasset , 6* 
expuisset , dixit } peream ni piscem, 
putavi èsse . Il lupo marino è quello 
che Linneo chiama perca labrax, e che 
ama di salire su per le acque de J fiu- 
mi . Quindi commendavasi moltissimo 
i quel 
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quel pesce che si fosse staccato nuo- 
' landò, contro l’ acqua del Tevere , e 
- , che si .pescava tra . due ponti di , que- 
sto fiume i come attesta Orazio. Ser- 
monum 11 , I, 31. Lupus hic Tiberinus 
an alto cactus hiet ; pontes ne inter 
. r iactatus r an amnis ostia, $ub Tusci. 

• * \ \ ' *3 o # *J*\ ; **‘ r f ? , r*»r . %!$ ; ! 

(11) Veggasi Vairone nel libro III, capito-' 
. lo III della sua. Agricoltura* , , r ^.. 

(12) Varrone nel luogo citato dice:, Quis 
contro, nunc Jihinton non dicit sua 
nihìl interesse , ut rum iis piscibus (squa- 
li li s & mugilihus) stagnum habeat ple- 
num an rarùs. Dietro Varrone . & sei 
antiche edizioni di Columella è da 

... correggersi ducami in dicant - Forse 
, la. voce nehulo -è stata aggiunta da 
r, , qualche cementatore . Ur-sino voleva 
^.abolita la .voce sua TA ijia non aggiun- 
ta ragione. 

tnvnU: '.n. iV-ii :>■. t : t vutuitg^ 

(ig) Et ipse.. ...» f[iuidringentoriim * Si lo- 
- da Catone .perciò non abbia trattenu- 
te per se , ma vendute l«b peschiere 
■j" del suo pupillo Lucullo : dunque pare 
f;;,. D 4 che 
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che sia da togliersi la copula Noi 
r preferiamo col padre Arduino^ nelle 
sue note al libro IX, sezione 80 di Pii- 
nio , la somma che abbiamo tradotta 
. a quella di quarantamila sesterni , che 
si legge nel capitolo II del libro III 
dell’ Agricoltura di Varrone . La som- 
ma da noi adottata corrisponde meglio 
al senso diColumella, ed all’idea che 
presentano al nostro spirito le grandi 
ricchezze di Lucullo . Pinziano ne’suoi 
" conienti sopra Plinio voleva che coe- 
rentemente a Varrone si leggesse in 
Columella pisces , non piscinas . 

. l?f! oixshM . wimoVi/ (p it 

(14) Ad mare deferrentur . Dalle parole di 
Varrone luxuria piscinas protulit ad 
mare , Ursino voleva che anche in Co- 
lumella si leggesse ad mare profcrren- 
tur . Scioccamente difende Gesnero a 
mari ; ha per altro ragione difenden- 
do deferrentur . 

. , -v. .... • . • , 

(15) Alcuni autori pretendono che il nome 
di orata derivasse da due grandi anel- 
li d’oro, che portava Servio. 

* . .* • - • . » » l • •» .« 

; 
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(iti) Questi è quello Scipione Emiliano, fi- 
glio di Paolo Emilioj'' e che fu adotta- 
to da! figlio di Scipione Africano • 
Egli distrusse non solo Nùraanzia , da 
èui prese il soprannome , ma anche 
Cartagine-. 1 ■ ^ 

4 — * V % *yis 0 t . ; i 5 w !.• i m .. -i» 

(1 7) Questi è quel P» Servili© che conqui- 
stò l’ Isautia . 

• .1 

<18) ludicarentur . Deve dire per certo in- 

dicentur . Iam è da omettersi coi co- 
ni òdici polizianeo e sangermanense . 

' •«' ’ ' ' _ 1 '• t ■ ■ **•: C}a,.,-ì'ì<j3 

U9) JPlanum . Plinio nel libro IX, sezione 

36 distingue parimente i pesci in lun- 
hs> ghi e piani. Tutt’i pesci che nomina 
in progresso Columella , appartengono 
ai pleuroneftas di Linneo . 

** - - ^ - . K \ - ' 

.(20) Questo pesce è così chiamato , perchè 
rassomiglia alle suola delle scarpe che 
hanno in latino il medesimo nome . 
Altri autori lo chiamano lingulaca , a 
motivo che si rassomiglia alla lingua . 
Anche oggidì questo pesce si chiama 
a Roma linguata , ed in Francia ha 
il nome di sole . 

(21) 
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(li) Plinio nel libro IX, capitolo zar dice 
-i che il passer non differisce dal rombo 
se non perchè è alto in un lato , di 
maniera che ha la mascella inferiore 
•j'. volta verso terra, il ventre a sinistra 
•cr ed il dorso a destra : tutt’il contra- 
rio si osserva nel rombo. Sotto il no- 
ji me di passa * si comprendono r pesci, 
chiamati dai Francesi limande , jiez , 
plie , carlet , 

( 22) Le conchiglie e le porpore erano quel- 
le che somministravano anticarhentè 
il color di porpora , segreto che è igno- 
to oggidì . Sonovi presentemente dei 
naturalisti che s’interessano su questo 
oggetto. 

;» é'. ì , * ,w t ip 

(23) Il murex è stato chiamato anche 6nc- 
cinus , o buccinimi da buccina , per la 

" Sui figura. ' ' - , v ' 

. *t|*r .>'*••***• t • * /■ f r> % V* 1 w • - *. ; *. f • » 

(24) Tutte le varie specie di ostriche so- 
no comprese sotto questo nomef- 

(25) Purpurarumque , tum . Le quattro pri- 
me edizioni omettono tum . Qui v’ è 

cer- 
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: certamente errore .; i ma con . ci viene 

~ indicato nè dai cadici * nè dalle edi- 
i. rioni. Non si sa a che si riferiscano 
- le parole purpurarumque cmcliaram : 
t.i. inoltre le purpuree malamente , si no- 
c minano -dopo le. ostriche » quando van- 
no collocate dopo le conchiglie, ed i 
muriees * Tutti questi generi sono tur* 
binati; per contrario le conchiglie so- 
no bivalve , e forse univalvi i peclun - 
culi , i balani e gli spondili . 

-r.rm t-' - V -■ •• ,' vC. M * ‘-.f ■ ? 

Questo è verisimil mente quello che i 
Francesi chiamano petoncle , e che noi 
i diciamo petonchio. 

UC O—i-. . ■ - - ' i l 

(27) Sono così detti perchè rassomigliano 
alla ghianda del cane , che si chiama* 
va in greco j8 «W05. 

r v , 

" » *!,•'* t *tj ‘ . V. \i t l* « ./ 

(28) I dentices e le umbra: non si trovano 
nel catalogo dei cento settanta quat- 
tro pesci nominati da Plinio nel libro 
XXXII, capitolo 11. 

(25) Funicas . Accordano tutti .che qui vi 
X è errore. Nonio de Re cibaria III, 22 

cor- 
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corresse il testo sufficientemente be- 
ne , facendo che fosse phycidasque & 
iulidas umbrasque * La correzione di 
Ursino , eh’ è quella del testo , è va- 
na j perchè nessun antico autore ha 
nominato le umbra punicee. 

0 7 -r • • ✓ • • 

(30) Da saxum che significa scoglio . 

* , * • • -• * ■ - ‘ e 

* J 

1 

: ■ c ' ■ • * • 

(31) Comunemente danno i Francesi a que- 
sti pesci il nome di merles : noi pure 
li chiamiamo merli. 

(32) Gl’ Italiani chiamano ancora oggidì 
questo pesce tordo , ed i Francesi -veli- 
le . 


(33) Dà (xtKoo; che vuol dire nero , e ovpac 
che significa coda , perchè questo pe- 
sce ha la coda nera . Alcuni interpre- 
ti vogliono che questo pesce sia quel- 
lo che i Francesi chiamano perde de 
mer , e noi persico . 

(34) Plinio nel libro IX , capitolo 16 Io 
chiama parimente con questi due no- 
mi. Vogliono alcuni che sia il pesce 

chia- 
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^ r / • 

chiamato da’ Francesi dorée , perchè la- 
teralmente ha il color d’oro, e che 
dai Marsigliesi è detto truie , perchè 
imita appunto quel suono che manda 
fuori il porco ; , ' 

• * . 4 * Ài - VVi' \ } 

(55) Nonio de He cibar. Ili, 17 condannò 
già la voce Tarsensis , e sostituì Tar- 
tesii : questa correzione è appoggiata 
' anche al codice sangermaneme . 

J . : 0 
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De posinone piscina? « 

Stagnum censemus exmie optimum 3 quod 
sic positura est 3 ut insequens rriaris unda 
priorem submovcat 3 nec intra constptum 
sinat remanere veterem t narnque id simiU 
limum est pelago 3 quod agìtatum ventis 
assidue renovatur , nec concale scere potest : 
quoniam gelidum ab imo fiuSlum revoluti 
in partem superiorem * Id autem stagnum 
vel exciditur in petra 3 cuius rarissima est 
occasio y vel in litorc construitur opere 
Sigiano* Sed utcunque fabricatum est y si 
se m per influente gurgite riget 3 habere dè- 
bet specus iuxta solum 9 eorumque alios 
simphces y O* reSlos 3 quo sccedant squa- 
mosi greges , alios in cochlcam retortosy 
nec nimis spatiosos , in quibus murena de- 
litescant * quamquam nonnullis commisceri 
eas cum altenus nota piscibus non pla- 
cet: quia si rabie vexantur 3 quod huic 

£c- 
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Della situazione della peschiera. 

ÌS T oi giudichiamo che uno stagno è per- 
fetto, quando è disposto* in maniera che, 
Tonde del mare entrandovi, respinr 
£a quella che prima eravi 1 entrata , e 
impedisca che nel recinto soggiorni luur 
gamente . In tale maniera si rende lo 
stagno somigliantissimo al mare > il quale 
contìnuamente aitato dai venti , si rinnò- 
va , nè può riscaldarsi , perchè Y acqua 
fredda inferiore rimonta alla parte supe- 
riore * Questo stagno poi q » si scolpisce 
nella pietra, il che è raro, o si costrui- 
sce sul lido a lavoro di Segna * Ma in 
qualunque modo sia formato, deve esse- 
re continuamente rinfrescato da nuove 
acque (i), deve avere delle caverne pres- 
so tu? terra-ferma , alcùne delle quali sa- 
ranno semplici e in linea retta, ove pos- 
sano ritirarsi i pesci coperti di scaglie 1 , 
ed altre torte * troppo^ spaziose, ove 

possano nascondersi le murene , quantun- 
que ajcuni schivino di associare a que^e 

' al- 
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generi velut canino solet accidcre , savis- 
sime persequuntur squamosos plurimosque 
inaridendo consumimi . itineraque 3 si loci 
natura permittit 3 omni lateri piscina dori 
convenit. facilius enim vetus submovetur 
nuda a cum quacunque parte fluSìus ur- 
get 3 per adversam patet exitus . Hos au - 
tem meatus fieri censemus per imam con - 
septi partem , si loci situs ila competit , 
ut in solo piscina posita libella septem 
pedibus sublimius esse maris aquor osten - 
dat: nam piscibus stagni hac in altitudì- 
nem gurgitis mensura abundc est . nec du- 
bium 3 quin quanto magìs imo mari venit 
umla 3 tanto sit frigidior 3 quod est aptis- 
simum nantibus . Sin autem locus y ubi 
vivarium constituere censemus 3 pari libra 
cum aquor e maris est 3 in pedes novem 
defodiatur piscina 3 O* infra duos a sum - 
ma parte cuniculus rivi perducatur curan- 
dumque est 3 ut quam largissime vemant y 
quoniam modus ille aqua iacentis infra li- 
bram maris non aliter exprimitur , quam 

si maior recentis freti vis incesserit . Multi 

pu^ 
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altre specie di pesci , perchè se sono at- 
taccate dalla rabbia ( 2 ) , cui sono comu- 
nemente soggette come i cani , crudel- 
mente perseguitano i pesci a scaglie, e 
ne mangiano in gran parte . Se la natu- 
ra del luogo il permette , facciansi in 
tutt’i lati della peschiera delle aperture, 
perchè piìi agevolmente si caccia fuori 
dello stagno P acqua vecchia , trovando 
un’ uscita al lato opposto , per cui è en- 
trata. Noi stimiamo, se il luogo lo per- 
mette , che queste aperture si facciano 
nella parte inferiore del recinto , di ma- 
niera che per mezzo di una livella posta 
sopra il suolo della terra si sia certo che 
r acqua dèi mare abbia sette piedi di ele- 
vazione sopra questo suolo: difatti questa 
altezza di acqua nello stagno è sufficien- 
te ai pesci ; e non v’ è dubbio che quan- 
to più 1’ acqua verrà dal fondo del ma- 
re , tanto più sarà fredda, e per conse- 
guenza più acconcia ai pesci che nuota- 
no . Se poi il luogo , ove vogliamo col- 
locare la peschiera , ha uno stesso livel- 
lo col mare , si scavi la peschiera alla 
profondità di nove piedi, ed all’ altezza 
di otto piedi si facciano delle apertu- 
Columella Tom. Vili. E r* 
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putant in eiusmodi stagnis longos piscibus 
rccessus 3 & fiexuosos in latcribus specus 
esse fabricandos 3 quo sint opaciores astuan - 
tibus latebra . Sed sìrcccns mare non scra- 
per stagnum pcrmeat 3 id facere contro - 
rium est . nam eiusmodi reccptacula tiec 
facile novas admittunt aquas , nec nisi dif- 
ficulter vetercs emittunt : plusque nocet pu- 
tris unda , quam prodest opacitas . De— 
bent tamen similes velut cella parictibus 
excavari , ut sint , qua protegant re fu - 
gientes ardorem solis , nihilominus fa- 
cile 3 quam conceperint aquam , remittant . 
Verum meminisse oportcbit > ut rivis per 
quos exundat piscina , prafìgantur anei 
foraminibus exiguis cancelli > quibus impe - 
diatur fuga piscium . Si vero laxitas per - 
mittit 3 e littore scopulo s 3 qui pracipue 
herbis alga vestiuntur, non erit alienum 
per stagni spatia disponere > O* quantum 
comminisci valet hominis ingenium , repra- 
sentare faciem veri maris, ut clausi quatti 
minime custodiam, sentiant . Hac rationc 
stabulis ordinatis aquatile pecus inducemus , 

sit- 
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re (3) larghe, acciocché l’acqua stagnan- 
te , e eh e sotto il livello del mare , sia 
con grande empito spinta dal flusso , e 
possa montare in alto . Molti pensano che 
in questi stagni debbano farsi lateralmen- 
te dei lunghi ritiri ed anche delle tor- 
tuose caverne , ove possano i pesci na- 
scondersi, quando avranno troppo caldo. 

Ma se il mare attraversasse sempre que- 
sti stagni , non bisognerebbe mettere in 
opera questo metodo , perchè la nuova 
acqua -noq^tfaKiapUpafintQ.àBk *que sot- 
terranei , e (4) difficilmente lasciano usci- 
re fuori la vecchia ; e più nuoce l’acqua 
corrotta,. di quello che giovi l’ombra. 

Sì debbono però fabbricare delle specie 
di celle nei lati (5), ove i pesci possano 0 
mettersi ai coperto dal sole, e fatte in 
guisa che facilmente possa uscire l’acqua 
che v’ è entrata. Bisognerà per altro ri- 
cordarsi di mettere avanti ai canali , pei 
quali esce l’acqua, delle ferriate di ra- 
me , ma fatte a picciole maglie , accioc- 
ché s impedisca la fuga ai pesci. Se lo 
stagno è ben largo, non sarà fuor di 
proposito disporre entro il medesimo qua 
e là degli scogli , e particolarmente di 

E 2 quel- 
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sitqite nob'ts anliquissimum memìrìisse etiam 
in fluviatili ncgotio 3 quod in terreno pra- 
cìpitur y Et quid quseque ferat regio, ne - 
que cnim si vehmus 3 ut in mari non nun- 
quam conspeximus , in vivano multitudi - 
nem mullorum pascere queamus s cum sit 
niolhssimum genus 3 O* servitutis indignati- 
tissimum. raro itaque unus 3 aut alter de 
multis milhbus claustra patitur : atcontra 
frequenter animadvcrtimus intra septa pe- 
lagios greges inertis mugilis & rapacis 
lupi . Q uare y ut proposueram 3 quahtatem 
htoris nostri contcmplemur 3 si vitcmus 
scopulos y an probemus. Tur di compiuta 
genera 3 merulasquc & avidas mustellas 3 ~ 
tum etiam sine macula ( nam sunt & vani ) ' 
lupos includemus . lieto flutas 3 qua maxi- 
me probantur 3 muranas 3 & si qua sint 
alia saxatilis nota , quorum pretta vigent . 
nam vile ne captare quidem 3 nedum alere 
conducit . Possunt ista cadem genera etiam 
littoris arenosi stagnis contineri . nam qua 
limo coenoque lutescunt , ut ante iam dixi 3 
conchyhis magis & iacentibus opta sunt 

ani - 
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quelli che sono vestiti di alga (6) , e 
quanto può trovare T umano ingegno atto 
a rappresentare il mare, affinchè i pesci 
rinchiusi s’ avveggano il meno che si 
può della loro prigionia . Disposte così 
queste stalle di pesci , v’ introdurremo il 
gregge acquatico. Ricordiamoci però sem- 
pre di osservare nell’ acqua quanto ci è 
stato prescritto in terra : Vi osservar 
quello che compete ad ogni contrada (7). 
Difatti non si potrebbero, quand’ anche il 
volessimo, nodrire, come veggiamo in ma- 
re, nella peschiera molti multi (8) , per- 
chè questo pesce è debolissimo e mal 
sofferente la schiavitù ; ed è raro il caso 
di trovarne uno , o due in confronto di 
parecchie nfigliaia che si assuefanno alla 
prigionia : per contrario abbiamo veduto 
spesse fiate vivere nelle peschiere delle 
gregge marine composte di lassi mugiles 
e di rapaci lupi. Laonde, come ho det- 
to y faremo attenzione alla natura del no- 
stro lido, il quale lo approveremo , quan- 
do sia pieno di scogli (9) . Getteremo 
dunque nelle peschiere molte specie di 
turdi , di meruU, dette mustelU avi- 
de (io) , come altresì dei lupi senza mac- 

E 3 chia. 
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ariimalibus . Ncque est eadem lacus posi - 
tio 3 qu£ recipit cubantcs : atque eadem 
prabentur cibaria 3 & prostrata piscibus, 
O* ercSiis . namque solcis ac rhombis , & 
simillimis animalibus 3 humilis in duos pe- 
des piscina deprimitur in ea parte littoris , 
qua profluo rccessu nunquam destìtuitur . • 
Spissi deinde clatri marginibus infiguntur 9 
qui super aquam semper cmincant , etiam 
cum maris <estus intumuerit , Mox praia - 
ciuntur in gyntm molcs 3 ita ut compie - 
clan tur sinu suo, O* tamen cxccdant sta- 
gni modum . sic cairn & maris atrocitas 
obieSìu crepidinis frangilur , <& in tran- 
quillo consistens piscis sedibiM suis non 
exturbatur , ncque ipsum vivarium rcplc- 
tur algarum congerie , quam tempestatibus 
cruclat pelagi violentia . Oportebit autem 
nonnullis locis molcs intercidi more Mean- 
dri, parvis sed angustis itincribus , quje 
quantalibet hiemis savitia mare sine fluffiu 
transmittat . Hinc esca iacentium mollior 
esse debet , quam saxatilium . nam quia 

dentibus careni , aut lambunt cibos aut 

in - 
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chia , essendovene di screziati : parimen- 
te vi getteremo delle fluttuanti murene , 
che sono molto stimate, e così pure se 
vi sono altre specie (n) della classe dei 
pesci saxatiles , perchè sono di gran prez- 
zo , non tornando conto prendere , nem- 
meno nodrire pesci vili . Queste specie 
di pesci possono egualmente esser rin- 
chiusi negli stagni formati sopra un lido 
arenoso , perocché quelli che sono pian- 
tati nel fango (12), convengono, come 
he* detto , più alle conchiglie ed ai pesci 
che soggiornano nèl fondo dell’ acqua (1 3). 
Nè la posizione dello stagno destinato a 
contenere i pesci coricati a piatto , come 
nemmeno (14) il cibo che si dà a questi 
ha da essere lo stesso di quello che si 
somministra ai pesci ritti; perocché per 
le suole , pei rombi e per altri simili ani- 
mali si scava la peschiera alla profondità 
di due piedi in quella parte del lido che 
non manca giammai d 1 acqua nel riflusso 
del mare { 15 ). Dopo si sprofondano bui 
margini dello stagno dei cancelli vicinis- 
simi tra di loro , e che, sèmpre sieno più 
alti dell’ acqua , anche quando cresce il 
jpre nel tempo del flusso . In seguito si 
^ E 4 fab- 
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integros hauriunt 3 rnandere quidern non 
possili? t . Itaque pr oberi convenit tabenteis 
haleculas 3 & sahbus exesam chalcidem 3 
putremque sardiniam 3 nec minus scarorum 
branchias , vcl qukquid intestini pelamis 
aut lacertus gerit : tum scombri 3 carcha - 
rique & elacata vcntriculos , O* nc per 
singula enumerem salsamentorum omnium 
purgamento 3 qua catariorum ojjicinis ever- 
runtur . Nos autori plura nominavimus ge- 
nera 3 non num cunSla cunSiis littorìbus 
exeunt 3 sed ut ex bis ahqua 3 quorum 
erìt facultas 3 prabeamus . Facit ctiam ex 
pomis viridibus adaperta ficus ; e> n li- 
ce s digitìs infranta sunt dando. : nec mi- 
nus elixum molle sorbum $ quique sunt ci- 
bi sorbiltbus proxìmi 3 ut e mulcira 3 re- 
cens caseus 3 si loci condi Lio 3 vel la Sii s 
annona permittit . nulla tamen aque , 
quam prodigo sai sur a pabulo commode 
dantur , quoniam odorata sunt . omnis 
enìm iacens piscis magis naribus escam , 
quam oculis vestigat . nam dumsupinus 
semper cubata sublimius aspeSiat 3 ea 

quas 
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fàbbrica il molo, il quale dev’ essere al- 
lungato al di là dell’ estensione delio sta- 
gno , perchè in tal modo l’ impelo del 
mare è raffrenato , i pesci stando in un’ 
acqua tranquilla non sono scacciati dai 
loro luoghi, nè la peschiera è riempita 
'da quell’ ammasso d’ alga che vi gitterebbe 
il furore del mare * Bisognerà poi tagliare 
'in alcuni luoghi il molo 5 ma questi tagli 
sieno piccioli 3 stretti e tortuosi a guisa dei 
JMeandro^ perchè in tal guisa trasmetto- 
no (16) l 1 acqua placidamente , anche 
quando il mare è tempestosissimo . Il ci- 
bo dei pesci coricati a piatto dev’ essere 
più molle di quello dei saxatiles, perchè 
essendo senza denti 0 lambiscono i cibi , 
o gl’ ingoiano interi , non potendo masti- 
carli ; e perciò bisogna dare a quelli delie 
halecuU secche (1 7 J , delle chalcides sala- 
te e delle sardinia imputridite, come an- 
che delie branchie di scarus , degl’ inte- 
stini del pelamis (18), 0 del lacertus (19), 
o delle interiora dello sgombro , del car- 
charus (zo) © dell' elacata (21)5 in una 
parola di tutte le immondizie dei pesci 
salati, che si gettano fuori dalle botteghe 
$ei venditori di pesce . Noi abbiamo no- 


2."> 
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q tue in plano sunt dextra Uvaque non 
facile pcrvidet . itaque cum salsamenta 
obieSìa sunt 3 eorurn sequens odorem , 
pervenit ad cibos . Coleri antem saxati — 
Ics aut pelagici satis ex bis , sed ex re- 
, centibus tnelius pascuntur . Nam O 4 ha - 
lecula modo capta 3 & cammarus exi- 
guusque gobio 3 O* quisquis denique est 
incrementi minuti piscis 3 maiorem alit . 
Siquando tamen hiemis savitia non pati- 
tur dui generis escam dari 3 nel sordidi 
panis offa 3 vel siqua sunt temporis po- 
ma concisa prabentur . Ficus quidem ari- 
da semper obiicitur 3 eximia si sit ( ut 
Fatica 3 Numidiaque regionum ) larga . 
Caterum illud commini non debet 3 quod 
multi faciunt 3 ut nihil prabeant 3 quia 
semetipsos etiam diu clausi tolèrare pos- 
sint. nam nisi piscis domini cibariis sa - 
ginatur 3 cum ad piscatorium forum per— 
latus est t macies indicat eum noti esse li- 
bero mari captum , sed de custodia eia - 
tum , propter quod plurimum pratio de - 
trahitur . Atque hac villatica pastio finem 

prce- 


Digitized by Googli 


Capitolo XVII. 75 
minate molte specie di cibi , non già per- 
chè tutte si trovino in ogni lido , ma 
perchè possiamo somministrare a’ pesci 
quelle che potremo avere. Giova ezian- 
dio dare tra’ frutti dei fichi verdi aper- 
ti (22), ed il corbezzolo maturo e rotto 
colle dita ; parimente il sorbo molle e 
rotto, e tutti gli altri cibi che si avvici- 
nano a quelli che si sorbono , come il 
formaggio fresco tratto appena dal lat- 
te (23), ovvero il latte medesimo, se la 
situazione del luogo , o il vii prezzo del 
latte lo consente . Nulladimeno il miglio- 
re nodriinento è quello delsalume da noi 
mentovato, perchè è odoroso: difatti ogni 
pesce che sia coricato a piatto , più cer- 
ca il cibo colle nari , che cogli occhi , 
perchè stanno sempre supini e guardano 
in alto, e non vedono facilmente quanto 
è a destra , od a sinistra ; e perciò quan- 
do loro si gettano dei salumi , seguono 
V odore di questi , ed arrivano al cibo . 
Gli altri pesci saxatìles > 0 di alto mare , 
si nodriscono sufficientemente cogli accen- 
nati salumi (24), ! quali è meglio che 
sieno freschi 3 imperocché V halecùla appe- 
na pescata, il cantharus (25), il piccio- 
lo 
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presentì disputationi facìat } ne immodico 
volumine lettor fatigetur . Redibimus autem 
seguenti exordio ad curam silvestrium pe- 
corum > cultumque apum , 


i' 
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lo gobio (26) , e per dir breve, tutt’i pe- 
sciolini che crescono poco , nodriscono i 
più grandi. Se poi la fortuna di mare 
non permette che si dia questa specie di 
nodri mento , si daranno ad essi de’ glo- 
betti di pane nero, oppure delle frutta 
di stagione tagliate in pezzi . Si getteran- 
no sempre ai pesci dei fichi secchi , e 
molto più (27) se saranno abbondanti, 
come nelle contrade della Betica e della 
Numidia . Per altro non devesi far quel- 
lo che usano molti , i quali non danno 
ai pesci nulla da mangiare , parendo loro 
die possano sopportare la fame , stando 
rinchiusi; perchè se il pesce non sarà 
stato ingrassato con cibo dal proprieta- 
rio , quando si porterà al mercato del pe- 
sce , indicherà colla sua magrezza che 
non è stato preso in alto mare, ma trat- 
to dalla peschiera , ov* era custodito ; il 
che scemerà di molto il suo prezzo . 
E qui abbia fine il trattato intorno ai 
nodrimenti che dipendono dalle case vil- 
lerecce , onde il lettore non sia annoiato 
dalla lunghezza del volume . Torneremo 
dunque nel libro seguente a parlare del- 
le cure che ricercano le bestie selvagge , 
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e faremo parole ancora del governo del- 
le api . 

. % i l' ^ •' • » 

— ■ i ■ ■ ■ I* . > 
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ANNO T A ZIONI 
al Capitolo XVII. 

(t) Riget. Ursino amerebbe di leggere vi- 
ger 1 ; al che si oppone Gesneto , addu- 
cendo che Columella nel libro IX, ca- 
pitolo 18 disse rigori* quam recenti * - 
simi aquam ; ma è da osservarsi che 
Columella in questo secondo luogo par- 
la di un freddo improvviso. E' piut- 
i tosto da approvarsi la correzione di 
Ursino , perchè vigere si oppone all’ 
0 acqua pigra e stagnante . Manca per 
altro l’aiuto de'codici c delle edizioni . 
. < ■■ * . : ; 

(2) Io crederei piuttosto che questa fosse 
un’iperbole , di cui si serve Columel- 
la per esprimere la voracità di questi 
pesci . I medici greci per altro parla- 
no de’ rimedj appropriati al morso del- 
la murena . 

( 3 ) 
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(5) Cuniculus rivi perducatur ve - 

ninni . Chi non vede che i numeri 
non si accordano ? Morgagni cangiò 
veniant in veniat , acciocché si accor- 
dasse con perducatur . Pontedera vo- 
leva che si leggesse:' intra duos a stim- 
ma parte cuniculos rivi perducantur . 
Manca forse a chi riferire duos ? La 
miglior correzione ci viene sommini- 
strata dalle antiche edizioni : cunicu - 
lis rivi perducantur . . . veniant. 

* " ' * 

(4) Nec nisi . E da dirsi con tre codici 

& dijficulter . 

(5) Simile s vclut . Ursino voleva leggere 

simplices ; ed a ragione , perchè non 
si sa a chi riferire la voce similes . 
Ne è da dirsi che le celle sieno da 
farsi simili ai recinti tortuosi , perchè 
Columella li proscrive. 

V 4 •» » 

( 6 ) Herbis algoe . In tre codici si legge 

verbenis alga: $ lezione è questa da 
non adottarsi sì facilmente , perchè 
quantunque per verbena 5’ intendano 
varie specie di erba , nulladimeno non 

si 
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si è mai nominata col significato di 
alga . Forse in questa lezione vi è 
nascosta un’ altra voce . 

(7) Così Virgilio nel libro I delle Georgi- 

che . In tre codici dopo regio si ha 
oportet si quis in eo . Pontedera non 
si lascia scappare quest’ aggiunta , e 
legge oportere sequi in eo ; neque 
enim . . . 

(8) I mulli sono i nostri barboni e le no- 

stre triglie : comunemente chiamano i 
Francesi questo pesce surmulet : in al- 
cune contrade di Francia si chiama 
rouget , barbu , mulct de mer , barbeau . 

9) Saggiamente Ursino voleva che si di- 
cesse : si videmus scopulosam , probe- 
mus ; ma è meglio seguire il codice 
sangermanense : & si Videmns scopulo- 
sum , probemus . 

(io) Noi ignoriamo cosa sia questa muste- 
la. Veggasi Historia literaria piscium 
di Schtieidero, ove parlasi delle varie 
specie di lupo . Alcuni dotti hanno 

-cre- 
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creduto che questo pesce sia là lam- 
preda; ma Plinio nel libro IX , capi- 
tolo 17 ci accerta che della mustela 
non si può mangiare che il solo fega- 
to ; e perciò il padre Arduino nelle 
sue 'note pretende che sia quel pesce 
chiamato dai Francesi lotte , e che di- 
ce essere un pesce ugualmente di ma- 
re , che di fiume ^ 

* t 1 t 

(u) Sint alice... qnarum . In nessuna ma- 
niera si può tollerare questa lezione . 
Ursino corresse molto Bène il testo , 
facendo che fosse sant alia q uorum . 
Forse dopo alia sì è perduta la voce 
genera , perchè poco dopo si ha : nam 
■vile quidem . . . Possunt ista eadcm ge- 
nera . t, • > • . * 

(12) Lutescunt . Gronovio asserisce che nel 

codice sangermanense si legge Uta 
sunt . . 

(13) Iacentihus ì cioè i pesci piani, i quali 
giacciono sempre nel fondo.’ 

• * • * 

(14) Atque eadem . . . cibaria 6* prostratis ... 

Columella Tom. Vili. F & 
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6* ereclis... similLitnis< Gesnero si ac^ 
corse che questo testo andava corret- 
to, dovendosi dire neque eadem... ci- 
baria prostratis * quc c creàis ... simi - 

libus* A 

- • | 

(15) Projluo . Dalla lezione profluvio delie ' 
prime edizioni e da frundi del san- 
germanense, sospetto che qui si deb- 
ba leggere profundi , cioè marts * 

'illi 1 B£k Ut * 

(16) Il fiume Meandro è nella Frigia, na- 
sce in Aulocrene , c con un corso mol- 
to tortuoso percorre la Caria , l’Ionia 
ed altri paesi: così^Plinio nel libro V, 
capitolo 29. Generalmente si chiama 
Meandro qualunque luogo tortuoso , 
Gronovio accerta che nel codice san- 
germanense si legge transmittant . I 
pesci piani hanno i denti più molli 
dei pesci saxatiles e ritti ; e questi 
gli hanno tanto duri , che possono 
rompere anche le durissime conchiglie . 

(17) Il padre Arduino nell’annotazione ot- 
tava sopra il libro IX, capitolo 48 di 
Plinio, conclude da questo passo che 

que- 
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questi tre pesci sono d’una medesima 
classe : anzi aggiunge che la clialcis 
e la Sardinia sono assolutamente uno 
stesso pesce , cioè la nostra sardella * 
E 1 da dirsi col sangermanense sardi - 
71 am . 

(18) Plinio nel libro IX, capitola 15 c’ in- 
segna che il pelamis è il tonno , il 
quale nascendo nella state, si chiama 
cordyla sino alla primavera che segue 
la sua nascita , dopo di che si chiama 
pelamis sino alla fine dell’ anno . Si 
chiama così dalla voce t^Xo's che vuol 
dire melma i perchè appunto si na- 
sconde nella melma * e non prende il 

nome di tonno che nel seguente anno , 

» > 

(19) Ve ne sono di differenti specie - In 
alcuni luoghi si chiama dai Francesi 
aiguiìle v ed in altri bécasse - 

(20) Pare che il carcharus sia della specie 
degli squali* 

(21) Plinio nel libro XXXII , capitola tl 
chiama kelacatenes Velecatce* Il padre 

F 2. Ar- 
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*• Arduino alla nota V del luogo alle- 
gato assicura che questi nomi deriva- 
no dalla rassomiglianza che questi pe- 
sci hanno colla conocchia , dalla pa- 
rola ììxoiKacTti , che vuol dire conoc- 
chia, 

(22) Parecchi cangiamenti abbiamo intro- 
dotti in questo luogo . Qui le frutta 
si chiamano viridia , quasiché tutte le 
fratta sieno verdi, ovvero che conven- 
ga sempre darle tali ai pesci. Nel fi- 
co maturo si vede per verità il color 
verde. Come mai le noci possono aver 

.* luogo tra i frutti? e chi mai le anno- 
vererà tra’ cibi che si sorbono ? E' da 
rigettarsi la voce elixum , ed è da so- 
stituirsi elisum , perchè il sorbo lesso 
non somministra un cibo vicino a quel- 
lo che si sorbe, ma assolutamente sor- 
bile . Il testo da noi tradotto , e con- 
fermato da quattro antichissimi codi- 
; ci, è il seguente : ex pomis viridis ada- 
pena ficus ; 6* mitis digitis infracla 
unedo. nec minus elisum molle sorbum . 

(23) Columella nel libro VII, capitolo 8 la- 

scia 
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l scia che nel vase ove si raccoglie il 
latte, si rappigli lo stesso latte. 

(24) Gronóvio lesse nel sangermanense pe- 
lasii satis & his 3 sed &• recentibus ; 
laonde Schneidero vuole che si legga 
■pelagli satis & his , sed & recentibus. 

(25) Cammarus. Le prime edizioni metto- 
no cantfiarus : questa lezione è adot- 
tata da Schneidero , perchè il camma- 
rus appartiene ai testacei; laddove il 
cantharus è per contrario di un sa- 
pore ingrato , ed è un pesce vile. Veg- 
gasi 1 ’ Histor. litter. Pise. pag. 51 di 
Schneidero . 

(2 6) Generalmente si crede che sia il chioz- 
zo. 


(2 1) Èximia... regionum. Gesnefo preterì 
de saviamente che sia Sa leggersi exi- 
, mie, avendosi nel principio di questo 
capitolo stagnum eximie optimum . E' 
poi da dirsi colle prime edizioni e 
col sangermanense regionibus. Questa 
lezione piacque anche a Pontedera. 

F 3 I* 
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L.. 1 V N II MODERATI 

COLUMELLjE 

PE RE RUSTICA ■ 

LIBER- NONUS 

P R M P AT l O, 

Verno nunc ad tu tela m pccudum silve— 
strium 0* apium educationem ; quas O* 
ipsas 3 Publi Silvine 3 villaticas pastiones 
iure dixer'im ? siquidcm mos antiquus le- 
pusculis capreuque , ac similibus feris iu- 
xta villani plerumque subieSia dominici s 
habitatiombus ponebat vicaria ? ut <0 con- 
spetìu suo classa venatio possidenti obie- 
ttare loculo s 3 0* cum exegisset usus epu- 
larum , velut e cella promerentur , Apibus 
quoque dabatur sedes adirne nostra memo- 
ria 3 vel in ipsis villa parietibus excisis > 
vel in protetto porticibus ac pomariis , 

Qua- 
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EUCIO GIUNIO MODERATO’ 

COLUMELLA 

DELL’ AGRICOLTURA 

LIBRO NONO 

PREFAZIONE. 

Passo ora al governo delle bestie selvag- 
ge ed all’ educazione delle api, che po- 
trei anche chiamare a buon diritto , o 
Publio Silvino , nodrimenti delle case vil- 
lerecce , perchè costumavano gli antichi 
di formare dei parchi di lepri, di capre 
salvatiche e di porci selvaggi (i), e quel- 
li li facevano sovente in vicinanza all’abi- 
tazione del proprietario, acciocché si di- 
lettasse nel veder rinchiusi questi ani- 
mali da caccia , ed ove fosse bisogno , di 
trarne fuori , come da una dispensa , per 
uso di tavola . Anche al nostro tempo da- 
vasi ricetto eziandio alle api o nelle stes- 
se pareti incavate della casa villereccia, 

F 4 o 



88 CaiUMìiiÀ 
Quare quoniam titilli > quem scripsimuj 
huic disputationi > ratio reddita est, ea 
nunc qua proposuimus ùngula persequa - 
mur . 


r fr-‘ 
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Prefazione. 89 
ò sotto i portici coperti , 0 ne’ verzieri (2) . 
Ora che abbiamo reso la ragione del ti- 
tolo (3) che assegnammo a questo trat- 
tato, parliamo partitamente degli oggetti 
proposti . 


ANNOTAZIONI 
alla Prefazione. 

(1) Similibus feris . Tre codici antichissimi 

mettono siibus feria e perciò Vitto- 
rio , Pontedera e Schneidero vogliono 
che si legga appunto cosi . Colnrtìella 
accerta che i parchi degli antichi era- 
no piccioli , e non contenevano che 
piccoli animali 3 e Varrone nel libro 
III, capitolo 3 non mette ne’ medesi- 
mi che de’ cinghiali , delle capre e del- 
le lepri. Gli antichi ingrassavano an- 
cora dei conigli e delle lumache 3 il 
che pare che fosse in disuso a’ tempi 
di Columella. 

(2) Schneidero vorrebbe che si dicesse *t >el 

protecia porticibus ac in pomariis . 

( 3 ) 



gO CotUMElLA 

(3) Ottimamente avverte Gianfrancesco Gro- 
novio che anticamente questo libro 
portava un altro titolo , cioè il se- 
guente che trovasi ne’ codici polizia- 

neo 


CAPUT,!, 

De vivariis faciendis, & includendo 
pecudibus feris , 


Fera pecudes , ut capreoli 3 dama que 9 
Tiec tnÌJius orygum cervorumque genera 0* 
aprorum 3 modo lautitiis 0* voluptatibus 
domìnorum serviunt 3 modo quastui ac re- 
ditibus. Sed qui venationem voluptati sua 
cìaudunt , contenti sunt 3 uteunque compe- 
ta proximus adificio loci situs -> munire 
vivarium 3 semperque de manu cibos ? 0* 
aquam pr abere : qui vero quastum redi - 
tumque desiderante cum est vicinum villa 
nemus (id cnim refert non procul esse ab 
oculis domini ) sine cunflatione pradiSiis 

ani- 
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neo e sangormanense : L. Jnnii Mo- 
derati Columellce liber IX. de villa- 
ticis pastionibus fllacellarius & Apia-* 
rius , 


CAPITOLO I. 

Velia maniera di formare i •parchi > e del- 
le bestie selvagge che sì rinserrano nei 
medesimi , 

Le bestie selvagge, come i capri (1), i 
daini e tutte le specie di origi (2) , di 
cervi e di cinghiali ora sono un oggetto 
di magnificenza e di piacere per un pro- 
prietario, ora di profitto e di rendita. 
Ma quelli che formano i parchi colla vi- 
sta di cacciare, si contentano di rinser- 
rare una porzione di terreno vicino alla 
casa, e di dar sempre colle mani il cibo 
e ha bevanda ^ laddove quelli che guar- 
dano al guadagno ed alla rendita , non 
bilanciano di destinare agli accennati ani- 
mali un bosco vicino alla casa di villa , 
importando che non sia molto lontano da- 
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animalibus dcstinant . Et si naturalis de- 
fitti a qua 3 vel induci tur fluens 3 vel in- 
fossi lacus Signino consternuntur 3 qui re- 
ceptarn pluviatilem contineant . Modus sti- 
va prò cuiusque facultatibus occupatur 3 ac 
si lapidis & opera vilitas suadeat 3 haud 
dubie cxmentis & calce formatus circuiti - 
datar murits : sin aliter ; crudo latere 3 ac 
luto construEhis * JJbi vero neutrum patri - 
f umilia conducit 3 ratio postulai vacerris 
includi; sic enim appcllatur genus clatro- 
rum : idqtte fabricatur ex robore 3 quercu 3 
tei subere . narfi ole a rara est Occasto . 
quidquid denique sub ìniuria pluviarum ma- 
gi s diuturnum est 3 prò conditione regionts 
ad hunc usum eligitur < Et sive teres ar - 
boris truncus, sive ut crassitudo postulati 
erti fissilis stipes 3 compluribus locis per 
latus efforatur 3 & in circuita vivariicer- 
tis intervenienùbus spatiis defixis erigi tur; 
deinde per transversa laterum cava trans - 
mittunlur ramices 3 qui exitus ferarum 
obserent . Satis est autem vacerras inter 
pedes oEionos defigere 3 serisque transfer - 

SIS 
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gli occhi del proprietario. E se manca 
P acqua naturale , o si fa venire ad arte 
dell’acqua corrente, ovvero si scavano 
delle fosse , il cui fondo si selcia a la- 
voro diSegna (3), onderattenga l’acqua 
piovana . La grandezza del bosco ha da 
essere proporzionata alla facoltà del pro- 
prietario ; ed essendo a buon prezzo le 
pietre e le opere , senz’ alcun dubbio si 
circonda il luogo con un muro formato 
dì pietre e legate con cemento e con 
calce (4) $ diversamente il muro va for- 
mato di mattoni crudi e di fango . Ma 
quando il capo di famiglia non trova il 
suo conto nell’uno, o nell’altro muro, 
chiuda il terreno ; con vaccrrne : così si 
chiama una specie di graticciata formata 
di rovere (5), di quercia, o di sughe- 
ro, perchè è raro il caso 'che si abbia 
copia di ulivi . Finalmente si sceglie a 
quest’ oggetto ciò che più resiste alla 
pioggia, o che somministra più in abbon- 
danza la contrada . Per altro sia che s’ im- 
pieghino tronchi d’ alberi interi , sia che 
si fendano in parti, secondo che sarà la 
loro grossezza , si bacano lateralmente 
in parecchi luoghi , si piantano perpen- 

di- 
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sis ita eia trave 3 «e spatiorum laxìtas * 
qua foraminìbus interventi) pecudi prabeat 
fugam . Hoc autem modo licet ctìam la - 
tissimas regiones 3 IraHusque montiutn clan - 
dere , j/cztfi Galliarum 3 nccnon & in aliis 
quibusdam provinciis locorum vastitas pa - 
titur • nam fabricandis inge'ns est va - 
c<?rm materia copia 3 & catera in hanc 
rem feliciter suppetunt * quippe crebri s 
fontibus abundat solum > quod est maxime 
praditfis generibus salutare : tum etiarrt 
sua sponte pabula feris benignissime sub - 
ministrai ; pracipueque saltus eliguntur s 
qui & terrenìs foetibus ) arborei s abun- 

dant . nam ut graminibus 3 ita frugibus ro- 
burncis opus habent: maximeque laudan- 
tur ) qui sunt feracissimi quernea glandi s 3 
? lignea 3 nec rhinus cerrea 3 tum O* 
arbuti , caler or umque pomorum silvestrium) 
qua diligentius persecuti surnus 3 cum de 
cohortalibus pccudibus disputare mu s . nam 
eadem fere sunt pecudum silvestrium pa- 
bula 3 qua domesticarum . Contentus tamen 
non debet esse dili gens pater famìlìas cibis , 

quos 
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dicolarmente a certe distanze attorno il 
parco, e nei buchi laterali s’introducono 
trasversalmente dei rami d’ albero (6) , 
affinchè chiudano 1 * uscita alle bestie . A 
quest’oggetto si piantano le vaceme alla 
distanza di òtto piedi (7)* è si mettono 
le pertiche trasversali in maniera , che 
per la loro distanza non diano passaggio 
alle bestie. In questo modo si possono 
rinchiudere anche estesissime contrade e 
delle catene di monti , come si vede fat- 
to nelle Gallie '(8) ed in alcune altre 
provinole ^ e nò con maggior facilità , 
perchè in que’ luoghi si hanno abbon- 
dantissimi i legni per formare le vaccrrit, 
e felicemente si hanno tutte le cose ne- 
cessarie a quest’ oggetto ì difatti il suolo 
abbonda di fontane ; il che è sommamen- 
te salutare per le bestie accennate ‘ ed 1 
pascoli spontanei sono somministrati con 
profusione. Si scelgono specialmente del- 
le parti di bosco, che sieno fertili tanto 
in frutti di terra * quanto di alberi * per- 
chè gli animali hanno bisogno e di erbe 
e di frutti degli alberi ; Si commendano 
particolarmente i boschi che sono ferti- 
lissimi di ghiande di quercia , di elei e 

di 
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quo s suaptc natura terra gignit 3 scd tem- 
poribus anni , quibus silvie pabulis carent 3 
condita messe clausis succurrcre 3 ordeoque 
alcre 3 vcl adoreo far re , aut faba 3 più - 
rimumque etiam vinaceisy & quicquidde - 
mque vilissime constiterit 3 dare . idque ut 
intelligant fera praberi , unam vel alter ani 
domi mansuefattavi convenict immittcre y 
qua pervagata totum vivariwn cunttantes 
ad obietta cibaria pccudcs perducat.' Nec 
solum istud per hicmis penuriam fieri cx- 
pedit 3 sed cum etiam fceta partus edide- 
rinty quo 1 melius educent natos . itaque cu~ 
stos vivarii frequenter speculari debebit 3 si 
iam effioeta sint 3 ut manu datis su siine an- 
tur frumentis. nec vero paticndus est oryx 3 
aut apcr 3 aliusve quis ferus ultra quadri - 
malum senescere . nam usque in hoc tem- 
pus capiunt incrementa , postea maccscunt 
senettute . quare dum viridis atas pulchri- 
tudinern corporis conservai y aie mutandi 
sunt . Cervus autem compluribus anni su - 
stineri potcst. nam diu iuvenis possidetur , 
quod avi longioris vitam sortitus est. De 

mi~ 
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di cerri , come altresì di corbezzoli e 
degli altri frutti selvaggi , de’ quali ab- 
biamo parlato detagliatamente , trattando 
de’ porci (9) che si allevano nel cortile : 
di fatti il pascolo delle bestie selvagge 
è quasi lo stesso di quello degli animali 
domestici . Per altro il diligente capo di 
famiglia non ha da esser contento dei 
cibi che spontaneamente produce la ter- 
ra, perchè nel tempo in cui i boschi 
sono privi di pascoli , debbe averne ri- 
serbati allora. di^si fecela racc^Ua * e 
prowèdéTe agli animali* rinchiusi coll’ or- 
zo , o col formento (io), o colla fava/ 
ed anche con copiose vinacce : finalmen- 
te darà a questi quanto sarà a vilissimo 
prezzo. Ma acciocché s’avveggano gli 
animali del cibo , se ne addimestica in 
casa uno, o due, e poi si chiudono nel 
parco , ove , percorrendolo tutto , s’ ab- 
battono poi nel cibo , a cui condurranno 
quelli che fossero dubbiosi . Nè giova 
far ciò solamente nella carestia dell* in- 
verno , ma anche quando hanno partori- 
to , affinchè le madri allevino meglio i 
figli. Per la qual cosa il guardiano del 
parco debbe frequentemente esaminare 
Columella Tom, Vili. G con 
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rninoris auiem incrementi animalibus y qufc 
lis est lepus s hac pr*cipìmus } ut in iisvi - 
variisj qua maceria, munita sunt y farra- 
ginis y & olerum fera intubi laffucaque 
semina parvulis areolis per diversa spatia 
fattis iniiciantur. itemque Pttnicum cicer* 
vet hoc vernaculum > nec minus ordeum * 
cicercula condita ex horreo promantur y 
Ò* aqua celesti macerata obiiciantur » nane 
sicca non nimis ab lepusculis appetuntur . 
Hac porro ammalia y vel sìmilia hìs f etiam 
silente me) facile intelligitur y quam non 
expediat con f erre in id vivarium y quod 
vacerris circumdatum est; . siquidem prò - 
pter exiguitatem corporis facile clatris su - 
brepunt > 0* lìberos natta egressus fugarti 


moliuntur. 




rcr- 

HÌdz-^ofO fef :) 


npl ‘iTKfrp 

\ tttfba fon 9^/rr 

*.*] ••'v.irf "ìt. in irfe'ojì 

» 488 && 5 fek'-'li O^itìr’ f fóqÀ ?* 
-^ds'fvjs h ir^ •c.cMrfj "? l fìiG 

fSf* f ' “*yG /. 

ho- e Jtftp 

_«. »•_ /*[- r»*,,’- i* • ?■-' • * J ■ r*i? > ■* 

i - i'j <[■:’• ì •' *■*,'» • ' : t 

^.1-J ' •• 


Digitized by Google 


1 C A ri tot. 6;!. $$ 

'Cóli diligenza se hanno già partoritò , af- 
•fine:di sostentarle colia biada che ad es- 
se, darà colla «ano Non bisogna per- 
mettere che 1* orige , il cinghiale , o le 
altre bestie selvagge oltrepassino gli an- 
ni quattro , perchè crescono sino a que- 
sto tempo , e poi smagriscono ; e perciò 
si vendano fino a che la giovinezza man- 
tiene la beltà del loro corpo * Il cervo 
può durare molti aftni , perchè si conser- 
va giovane lungamente, atteso chela na- 
tura gli ha regalato una lunga vita . Ri, 
guardo poi àgli animali che crescono po- 
co, come la lepre, prescriviamo che nei 
parchi difesi da muri , si seminino qua 
e là delle aiuole di ferrana, di ortaggi, 
di cicorea silvestre (u) e di lattuga * 
Parimente si traggano fuori da’ granai il 
cece cartaginese èd il nostrano , 1’ orzo 
e la cicerchia $ ma questi legumi vanno 
prima macerati nell’ acqua piovana, per- 
chè secchi non piacciono troppo alle le— 
pifi* Anche senza ch’io il dica, si com- 
prende di leggeri che si avrebbe poco 
utile a rinserrare questi animali, od al- 
tri simili, in parchi circondati da tacer-* 
r# » perchè la piccolezza del loro corpo 

G i fa- 
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farebbe che passassero attraverso le ma- 
glie delle graticciate; e così tenterebbe- 
ro colla fuga di ricuperare la loro na- 
tia libertà. 



annotazioni 


al Capitolo I. 

j . » . , i ' , 

(i) Capreotl. Columclla distingue adunque 
il capreofus , come più grande , dalla 
' capra mentovata nella prefazione . È' 
difficile da dirsi cosa fosse questa ca 
pra degli antichi. Parè per altro che 
6 ia o quella che chiama Linneo an£i- 
lops rupicapra , 6 la capra ibex : la 
prima si chiama dai Francesi le Cha- 
mois, Gemse; e la seconda Bouquet in; 
j Tedeschi chiamano questa Steihbock. 

. , w" * • 1 • 4 ' • .r ' * 

(a) Plinio nel libro XI, sezione 106 dice 
che 1* orige è unicorno , ed ha le un- 
ghie fesse. Nel libro Vili dice : sunt 
& oryges soli quibusdam diai contra- 
rio pili vestiri & ad caput verso. Sunt 
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* 6* datnoc & pygargi 6* strepsicerotes 

multaque alia dissimilia . . . hoec trans - 
marini situs mittunt . Si vede dun- 
1 que che le damme sono differenti da 
quelle che così si chiamano comune- 
mente , le quali allora probabilmen- 
te saranno state indigene dell’ Italia . 
Veggasi l’istoria dell’ orige descritta 
molto bene da Pallas Spicileg. Zoolog. 
pag. 63 e segg. E' da maravigliarsi co- 
me Columella non aggiunga all’ orige 
alcuna parola che indichi la sua pa- 
tria. Pare dunque che foste- allora un 
animale indigeno e già da gran tempo 
portato in Italia dall’ Àfrica. 

(3) Parrebbe che non solo il fondo della 

fossa, ma anche i lati . della medesima 
andassero difesi . 

(4) Avendosi nel sangermanense lateri an- 
nerirebbe detto lateri aut luto . Pare 

che questo tauro sia formato come 
*>• quello che descrive Varrone nei li- 
•• » bro I, capitolo 14. . 

• 4 5 ‘ • s .1 . . v» x * 

(5) Pontedera , appoggiato all’ antiche edi- 

G 3 «• • zio- 
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zioni ed ai codici , preferiva la lezio- 
ne robore qtìerceo vel subereo / e pen- 
sa che robur sia il genere che abbrac- 
ci la quercia , V elee , il faggio , ec. 
Anche Plinio distingue il robur dalla * 
quercia. Columella nel libro IV, capi- 
tolo 2 6 ha ; prcecipua ridica? cuneis 
fissa olea } quercus &suber } ac si qua 
sufit similia , robora , tertium locum 
obtinet pedamen teres . Questo passo 
comprova la correzione diPontederaj 
laonde dicasi ex robore querceo , vel 


subcrco . Oggidì quelli della Gallia ci- 
salpina distinguono con Plinio il rove- 
re dalla quercia , 


(6) Ramices . In questo luogo si riferiscono 
da Columélla due cose chiamate col 
medesimo nome, cioè ramix e sera . 
Il ramix non si trova negli altri scrit- 
' tori del Lazio, e la sera è nominata 
da Ovidio nel libro II de Arte amari' 
di , ed intende un catenaccio . Tanto 
il ramix , quanto la sera si caccia da 
Columella nei buchi laterali delle va * 
terree . E perchè mai chiamare diver- 
samente là medésima cosa ? Nei due 

an- 
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antichissimi codici polizianeo, e san- 
germanense si ha amites in luogo di 
ramices. Forse sarà stato anticamente 
ridica p , che sono appunto le pertiche 
trasversali . Festo alla voce reserare 
ha; sera namque dicuntur fustes , qui 
opponuntur clausis foribus. 

(7) Ursino voleva che si dicesse vacerras 

tres inter pedes . Ma Gfesnero dice che 
la distanza di otto piedi tra un palo 

v e l’altro è sufficiente* 

(8) Siculi Galliarum , “disino correggeva 

così : sicut in Gallia Alpina nec non 
& in, &c. 

.(<)) Cohortalibus pecvdibus . Il codice san- 
germanense mette subus in luogo di 
pecudibus ; e ciò a ragione , perchè 
Columella nel libro VII, capitolo 9 an- 
noverò questi alberi quando parlò dei 
porci domestici. 

ilo) Adoreo farre . In questo luogo è da 
intendersi per far adorjeum il formen- 
to intero, non già ,F adoreo macina- 

G ^ to, 
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• to ) perchè di sopra chiama così il 
far. 

(ri) Ferce intubi . Così saviamente corres- 
se 


CAPUT li. 

De apibus. 

V enio nutic ad atveorum curant e de qui - 
bus ncque diligentius quidquam pr&cìpi po- 
test > quam ab Hygino iam, dittata est > 
nec ornatius quam Virgilio > nec clegan - 
tius quam Celso . Hyginus veterum autto- 
'rum placita secretis dispersa mommentis 
industrie collegit: Vrrgdius ' poeticìS fiori- 
bus illuminavit: Celsus utriusque memora- 
ti adhibuit modum . Quare nc attentanda 
quidem nobis fuit hac disputationis mate- 
ria , nisi quod consummatio susccpta pro- 
fessioni s itane quoque sui partem dcside- 
rabat , ne univcrsìtas indicati operi s no- 
stri ^ velut membro aliquo reciso, mutila 
m atque 
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*e Ursino , perchè prima Ieggevasi fe- 
re. Columella in tutt’i luoghi ha fat- 
to sempre di genere neutro intubum ; 
e perciò sarebbe bene dire feri intubi. 


CAPITOLO II. 

Delle api , 

Passo ora all'educazione delle api (1) » , 
intorno alle quali non si po ssono dare 
più esatti - precetti' dt'c^ già pub- 

blicò Igino , nè più ornati di quelli di 
^Virgilio, nè più eleganti di quelli di Cel- 
so (2) . Igino raccolse con grande dili- 
genza tutt' i precetti degli antichi auto- 
ri , eh' erano sparsi nei monumenti i me- 
no comuni ; Virgilio gli illustrò coi fiori 
della poesia j e Celso stette framezzo a 
questi due autori (3) . Laonde noi non 
avremmo tentato questa materia , se nel 
nostro corso completo di agricoltura non 
vi entrasse anche questa parte ; accioc- 
ché non paia che l’opera nostra si tro- 
nfi imperfetta e mutilata , come se le fos- 
se 
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atque imperfetta conspicerelur . Atque ea 3 
<]u& Hyginus fabulose tradita de origini- 
bus apum non internisti 3 poetica magis 
licerti# , quam nostra fidò concesserim , 
Nec sane rustico dignum est sci settari 3 
fucrit ne viulier pulcherrima specie Melis- 
sa , quam lupi ter in apem convcrtiti an 
( ut Evhemerus poeta dicit ) crabronibus 
& sole genitas apcs 3 quas nympha Phry- 
xonides cducaverunt 3 mox Viàao specu 
lovis extitisse nutrice s 3 easque pabulo mu- 
nere dei sortitas quibus ipsa parvum edu - 
caverant alumnum . lsta enìm 3 quamvis 
non dcdeceant poetam 3 summatim tamen 3 
& uno tantummodo ver siculo leviter atti - 
git Virgilius , cum sic ai( ; Dì&eo caeli 
regem pavere sub antro* Sed ne illud 
quidem pertinet ad agricolas > quando 0* 
in qua regione primum nata sint; utrum 
in Thessalia sub Aristao 3 an in insula 
Cea 3 ut scribit Evhemerus 3 an Erichtho- 
nii temporibus in monte Hy metto 3 ut Eu - 
thronius ; an Creta Saturnis temporibus 3 
' ut Nicander ; non magis quam utrum exa- 

? ni* 
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se stato, per co 9 i dire, tagliato un qual- 
che membro. Tutto quello per altro che 
Igino spacciò di favoloso intorno alle ori- 
gini . delle api , sa, piu di licenza poetica , 
cjie (fi. verità. Di fatti non appartiene al 
contadino ricercare se Giove abbia con- 
vertito in ape una dònna di bellissima fi- 
gura , chiamata Melina (4), ovvero se, 
xs conte dite \ il poeta Evemero , i cala— 

* troni col sole abbiano generato le api ; 
v se queste , dopo essere state educate 
dalle ninfe Mryxomdcs^ (5) , sien^state 

birinto ] e^^ues^di^, per jicon^en- 
sarle , abbia voluto che il loro cibo ros- 
4 'se quel medesimo cVegli ricevette dalle 

- stesse quando fu nella sua infanzia . E 
i- quantunque simili racconti non disconven- 
hv gano ad un. poeta , Virgilio (6) però 
m; -, sommariamente li toccò di passaggio in 

un sol verso dicendo : Esse hanno no - 
\ drìto il re del cielo sotto l’ antro di Labi - 
birinto . Ma nemmeno appartiene agli 
agricoltori il sapere in qual tempo ed in 
quale paese sieno prima nate ; se nella 

- - Tessaglia sotto Aristeo (7); se nell’isola 
. Zoa , come • scrive Evemero $ 0 sul mon- 
te 
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mina 3 tamquam attera videmus ammalia 3 
concubi tu sobolem procreante, an harcdem 
generis sui floribus eligant , quodaffirmat 
noster Maro : O* utrum evomant liquorem 
mellìs } an alia parte reddant. Hxc enim > 
& bis sìmilia 9 magis scrutantium rerum 
natura latebras > quam rusticorum est in - 
quìrere . studiosis quoque literarum gra- 
tiora sunt ista in otto legentibus 9 quam 
negotiosìs agricolis . quoniam neque in ope - 

re 3 neque in re familiari quidquam iuvant. 

. / . ( .*>•*» 

• • * - • » jO 1 il 
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te Imetto ] al tempo di Eri&onio (8),' 
come scrive Eutronio (9) ; o in Cre- 
ta (io) al tempo di Saturno, come scri- 
ve Nicandro (n): poco giova che sap- 
piano se gli sciami si moltiplichino per 
accoppiamento, come veggiamo negli al- 
tri animali, o se scelgano dai fiori (12) 
gli eredi della loro specie , come affer- 
ma il nostro Marone , 0 se pel becco l 
0 per altra parte mandino fuori il liquo- 
re del miele. Queste ed altre simili in- 
vestigazioni appartengono piuttosto a quel- 
li che penetrano i secreti della natura J 
che agli agricoltori : tali ricerche sono 
più amate dai letterati che hanno ozio 
di leggere, di quello che dagli agricol- 
tori che sono occupati , poiché non sono 
di alcuna utilità nè pel progresso della 
loro opera , nè per l’economia domestica . 


AH- 
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r ■ A N NO TAZtONI - ? 

• * lì* 'iM { • . ' • . .r. . / - .. f .* . 

.«:? n/^i al Capitolo II# : ; * * 

• , ' • • •: .1 j -, .r.* :i. • 

' A *• 

(i) ,: ln questo libro Columella apparisco 
molto diverso da quello che si é mo- 
i strato nella coltivazione del terreno , 
, vV' ; talché mostra che tutto abbia tratto da 
Igino e da Celso , e che non abbia mai 
n i. educato delle api « Questo trattato è 
*;i mancante in molti luoghi , e non è 
v c. Scritto colla chiarezza propria di Co- 
i. lamella ì 11 libro decimoquinto dei 
' ib Georgici greci ha cavato molte cose 
da Aristotele e dagli altri autori i Col 
r ' w sangermauense è da dirsi alvorum cu- 
rarti * s ' ■ 1 .- ii ’m 'w .'.i.. 


( 2 ) Pontedera , appoggiato ài suo codice * ì 
amerebbe di dire qtiam a Virgilio * %4 
quam a Celso i 

: „ . .(• . . ; 

*■ >-■ — > • ... - . • * * 

(3) PerlsO che sia da dirsi memorati i àd* 

-hibitit i - i a j . ^ ^ 

i ■ :* •• : t • ro; < il 

(4) Questa è una figlia di Melisso ffr di 

' . Cre- 
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Creta } la quale nodrì ) unitamente a 
sua sorella Amaltea , Giòve col latte 
di capra e col miele il che partorì 
la favola di essere stato allattato da 
una capra e dalle api che volavano , 
quand' era infante , sulla sua bocca per 
,, riempirla di miele* Intorno :a questa 
favola ? ^ Vcggasi il celebre Heyne in 
\ tìn’ annotazione ad Jipoliodoro pag. 16. 

: ■ . ■ t - c- . 

<5) Non si' conosce alcun autore , il quale 
{. abbia fatto menzione di queste ninfe* 
nNella teologia pagana si riscontrano 
; molte favole attinenti alla nutrizione 

■ r : di Giove: alcune lo fanno : nodrito da 
t una capra, altre dalle api , altre dal- 
, le colombe, altre da un’aquila, ed al* 

cune anche da una troia . 

> • 

( 6 ) Veggasi Virgilio nel libro IV , verso 
iga delle Georgiche. H. 

• 1 4 O'T.* ^ X< iàj 

fi) Gli antichi scrittori attribuiscono ad 
./(▲risico la propagartene deli’ agricol- 
tura per la Tessaglia, l’Arcadia e le 
isole, greche , c particolarmente nell 4 
;tf»oU Zoa. v v s ih * 


IH C O L U M E L i A 
(8) Ecco quanto spaccia Servio intorno ad 
Eri&onio . Vulcano ebbe da Giove 
il permesso di maritarsi con Minerva ; 
ma perchè questa resistè agli sforzi 
amorosi di questo dio, egli ebbe ri- 
corso alla manusterpazione , e lasciò 
cadere in terra il seme : nacque dun- 
; que un infante coi piedi di dragone , 
cui diede il nome di Eri£tonio , 
perchè generato dalla terra, e in con- 
seguenza di una disputa , significando 
la voce e'pig processo , e % 9 uv terra . 
Questi è quegli che primo di tutti sì 
fece strascinare da’ cavalli attaccati 
sotto il carro , e ciò ad oggetto di na- 
scondere la deformità de’ suoi piedi . 
Alcuni codici antichi scrivono Ere - 
chthei . Veggansi le note di Heyne ad 
Apollodoro , pagina 837, 840, 867. 

(9) Forse Pontedera ha ragione di scrivere 
Euphroniusj autore mentovato da Var- 
rone e da Columella tra gli scrittori 
di Agricoltura: così il nomina anche 
Plinio nel libro nono, parlando delle 

' api- 

. ' do) 


* 
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(io) Si è trovata sopra le medaglie d’ ar- 
gento dei Cretensi la figura di un’ 
ape ; il che pare che abbia relazione 
con questa favola. 

(n) Quest era nello stesso tempo poeta , 
medico ed un celebre gramatico, che 
vivea sotto Attalo, Tultimo re di Per- 
gamo . 

(12) Floribus eligant . Vale a dire e fiori- 
bus legant . Il verso qui citato di Vir- 
gilio trovasi nel libro IV , verso 202 
delle Georgiche ; ed è il seguente ; 
ipsaz e foliis natos & suavibus herbis 
ore legunt . Lo stesso si ha pure nel 
libro V, capitolo 2r della Storia degli 
animali di Aristotele . 


Columella Tom. Vili. 


H CA- 
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CAPUT III. 

Quot genera sint apum, quod ex iis' 
optimum . 

. ... ••••*••• ' J 

Quare revcrtamur ad ea 3 qua alveorum 
cultoribus magis opta sunt . Peripatetica 
scFLc condì tor Aris tote Ics in iis libri s , quos 
de animalibus conscripsit 3 apum sivc exa- 
minum genera 'compiuta demonstrat 3 carum- 
que alias vastas , sed glometosas 3 easdem- 
que nigras & hirsutas apes habent: alias 
minores quidem 3 sed aque rotundas 3 O* 
infusci coloris , horridique pili .* alias ma- 
gi s exiguas 3 nec tam rotundas 3 sed obe- 
sas tamen 3 & latas 3 coloris meliusculi: 
nonnullas minimas 3 gracile sque 3 & acuti al- 
vei , ex aureolo varias atque leves : ciusque 
aucloritatcm sequens Virgilius 3 maxime 
probat parvulas 3 oblongas 3 leves 3 nitidas , 

Ardentes auro , & paribus litd corpora 
guttisj 

7710 - 
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CAPITOLO III. 

Delle varié specie di api , c della migliore 
di tutte i 

R itorniamo dunque à quegli oggetti che 
tnaggior mente convengono à chi ha in cu- 
ra le arnie. Il fondatore della setta pe- 
ripatetica, Aristotele (i), dimostra in quei 
libri che ha composti sopra gli anima- 
li , che varie sono le specie di api , o 
di sciami (2) , essendoché alcune sono 
grandi, ma raccolte, e nello” stesso 1 tèm- 
po nere ed irsute (3) ; che altre sono 
per verità più picciole , ma egualmente 
rotonde, di color bruno e di pelo arric- 
ciato $ che sonovi delle api più picciole 
e meno rotonde , ma però piu grasse e 
larghe, e di colore di miele (4)5 e che 
finalmente havvene di piccolissime , de- 
licatissime e di ventre acuto (j), e che 
sono macchiate di un colore inclinante 
all* oro e lisce. Virgilio ( 6 ), appoggia- 
to all* autorità di questo filosofo, appro- 
va specialmente le picciole * allungate , 
lisce e rilucenti , dicendo 

H 2 Imi - 
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rnoribus etiam placidis. nam quanto gran- 
ar apis 3 atquc etiam rotundior , tanto 
peior . Si vero srfvior 3 maxime pessima 
est . sed tamen iracundia ?iot£ melioris 
apium facile dclinitur assiduo interventu 
eorum qui curant alvearia, nam cum s£- 
pius trattantur 3 celerius mansuescunt 3 du- 
rantque si dihgenter exculta sunt 3 in an- 
nos decem 3 ncc ullum examen hanc £ta~ 
tem potcst cxccderc 3 quamvis in demor- 
tuarum locum quntannis pullos substituant . 
nam fere decimo ab ifitcr /licione anno 3 
gens universa totius alvei consumitur . Ita- 
que ne hoc in tolo apiario fiat 3 semper 
propaganda erit sobo/cs 3 observandumquc 
vere cum se nova profundent examinct 3 ut 
excìpiantur 3 O* domìciliorum numerusau- 
geatur. nam sape tnorbis intercipiuntur 3 
quibus qucmadmodum mederi oportct 3 suo 
loco dicetur . M 

: . ; . . 
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Imitano il color del pallict oro ] 

E d han di pari macchie il corpo adorno , 


è che sono di placidi costumi : impercioc-*- 
chè quanto più le api sono grandi e ro- 
tonde, tanto maggiormente sono insolen- 
ti . Se poi sono insolentissime , riescono 
pessime (7) » Nulladimeiio quando sono 
di buona specie , quelli che hanno la cu- 
ra delle arnie , possono di leggeri rad- 
dolcire la loro collera , facendosi vedere 


abitualmente avanti esSeJS):, perchè più 
che sì trattano , più presto anche si ad- 
dimesticano ; e quando sieno diligente-» 
niente coltivate , possono durare sino a 
dieci anni (9) . Nonostante alcuno scia- 
me non può oltrepassare quest’età , quan- 
tunque in luogo delle morte se ne so- 
stituiscano di nuove tutti gli anni $ per- 
chè ordinariamente Y intera popolazione 
dell* arnia si trova morta quasi verso il 
decimo anno (io) . Acciocché dunque 
questo non succeda in tutte le arnie, bi- 
sognerà sempre propagare le api , aven- 
do cura in primavera di raccogliere i 
nuovi sciami, allorché compariscono, e 
di accrescere il numero degli alveari * e 

H 5 ciò 
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cip tanto più, perchè le api spesse fiate 
vanno soggette a malattie, della medica- 
zione delle quali converrà parlare a suo 
luogo . 


ANNOTAZIONI' 

' » 1 

al Capitolo III. 

, 1 f 

p) Chi farà il confronto di quello che di- 
ce Aristotele neiIibro-5, capitolo XXI, 
XXII, e libro 9 , capitolo XL intorno 
alle varie specie di api, si accorgerà 
che Igino e Columella non hanno trat- 
to nulla dallo Stagirita, e che all’in- 
contro Varrone nel libro 3, capitolo 
XVI, XVIII ha cavato molte cose fe- 
delmente, 

(2) Apum sive . Queste parole si trovano 
omesse nel codice sangermanense . A 
Schneidero sembrano spurie le parole 
sive examinum , quantunque Ursino 
volesse che fossero: eorumque alia cu- 
ius . Tutto questo luogo è oscuro , non 

sa- 
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sapendosi bene se Columella abbia vo- 
luto annoverare tutte le varie specie 
di api , ovvero quelle che vivono in- 
sieme in un’ arnia . Se avesse voluto 
noverare e descrivere queste ultime , 
avrebbe dovuto far menzione dei no- 
mi volgari dei fuchi ed anche degli 
altri . 

(3) Pontedera, appoggiato .a , tre codici, fa 

che il testo sia il seguente . . . eorum- 
que alia qua vastas . . . apis habent : 
alia minores , ... alia magis ... nonnul - 
la minimas. I Giunti ed Ascemio met- 
, , tono alas in luogo di apes , Appunto 
con Aristotele ha da essere cosi , ed 
il testo easdemque nigras habere alas 
r , hirsutas ? o piuttosto attritas . 

(4) Meliusculi . Gesnero sospetta che sia da 

dirsi melleusculi > perchè Plinio nel 
libro XI , capitolo XVI chiama il re 
delle api mellei coloris , 

(5) Morgagni scrive eh’ è da dirsi acuti 

alvi . Comunemente alvus si fa di ge- 
;>v nere femminino . Queste api sonoqueì- 

H4 ’ le 
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le che Aristotele chiama allungate , c 
le paragona alle vespe. 

<6) Virgilio nel libro IV, verso 95 delle 
Georgiche . Le api allungate sono di- 
sapprovate da Aristotele , da Varrone 
e da Plinio . 

(?) Ursino corregge così : sceviat maxima 

3 pessima est, Gesnero toglie tutto que- 
sto membro come superfluo . Nelle pri- 
me edizioni si ha atque rotundior 3 e 
si omette etiam ■ ?PY$e una volta leg- 
ge vasi atque etiam oblongior^ * di so- 
pra in luogo di oblongas si disse ro- 

turi- 


■ CAPUT' IV, 

Quales pastiones, & qui situs pastionum 
apium esse debeat . 

T .. I 

interim -per has notasi quas iam dixi- 

mus > probatis apibus destinarì debentpa- 

*r &¥- 
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lundas . Tutti gli altri scrittori ap- 
provano le rotonde , e rigettano le al- 
lungate . 

(8) I buoni codici tralasciano alvearia : di 
fatti si pub far di meno. 

(•9) Anche Aristotele nel libro V, capitolo 
19 della Storia degli animali assegna 
i dieci anni alle api , come l’ultimo 
grado dell’età- : - 

, « . ì ' i»’ " U. »» t,. ' V 

(io) Dicasi col codice sangerrtB&r&nse ad in - 
temicionem . Pontedera voleva legge- 
re intromissione » 


— — .1. 1 ,i.i n i. 8 - 

CAPITOLO IV. 

Quali sono i pascoli delle api 3 e dove 
hanno da essere situati 

■ -t > V. 

/ 

Fatta la scelta delle api, secondo i pre- 
cetti che di sopra dicemmo, si destineran- 
no i pascoli (1), i quali hanno da esse- 
re 
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bulationes , eaque sint secrctissim* > 0* ut 
noster pracipit Maro > viduae pecudtbus 9 
aprico y 0 minime procelloso cali stata : 

Quo neque sit ventis aditus ; nam pa- 
bula venti 

Ferre doraum prohibent; neque oves , 

. • hoedique petulci 

Floribus insultent, aut erraps bucula 
campo 

Decutiat rorem , & surgentes atterat 
herbas . 

* # " * •- •) \ .1 * i;t. :*t»« f*n\**rm 

i f 

cademque regio foccunda sit fruticis cxi - 
gui y 0 maxime thymi > aut origani 3 tum 
etìam thymbra , vel nostratis cumU 9 quam 
satureiam rustici vocant . Post Iute frequens 
sit incrementi maioris surculus, utrosma- 
rinus y 0* utraque cytisus . est enim sa - 
tiva y 0* altera sua spontis . itemque scra- 
per virens pinus , 0* minor ilex : nam 
prolixior ab omnibus improbatur . ederae 
quoque non propter bonitatem recipiuntur 9 
$cd quia prabent plurimum mellis. Arbo- 
re* 
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fe in luoghi molto solitarj, e come pre*. 
scrive il nostro Marone , privi di bestia- 
me , in un clima esposto al sole, e non 
soggetto pile pecorelle (2): 

< * ^ 1 

Ove nè vento spiri (ei non consente 
Che rechin a lor tetti il pasco usato ) , 
Nè petulanti capri 3 0 incaute agnello 
Facciano a* fiori oltraggio 3 0 le gio - 
' venche 

Intorno errando scuotan la rugiada 3 
E calciarla Insorgenti erbe del prato , 

Bisogna ancora che la contrada sia fecon-. 
da di picciole piante (3), e particolar- 
mente di timo e di origano, come altre- 
sì di timbra , o di santoreggia nostrana 
che i contadini chiamano satureia. Dopo 
queste pianticelle bisogna che siavi copia 
di piante un poco più alte (4) , come il 
rosmarino ed ambo i citisi , cioè quello 
che si pianta , e quello che nasce spon- 
taneo . Ha da esservi il pino sempre ver- 
de (j), e il picciolo elee (6) 3 perchè il 
grande è riprovato da tutti . L’ edera al- 
tresì tion dee mancare, non già perchè 
questa produca un buon miele , ma per-» 

chè 
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res vero sunt probatissima 3 rutila atqt/é 
alba ziziphus 3 nec minus amarantus , tulli 
etiam amigdala , O* persici , atque pyrì 3 
denique pomiferarum plcraquc 3 ne sin ga- 
li s immorer * At silvestrium commodissime 
faciunt glandi fera robora 3 quin etiam te- 
rebinthus 3 nec dissimilis buie lentiscus 3 
odorata ccdrus . At tilia soU ex omnibus 
sunt nocentcs : taxi repudiantur .• Mille 
praterea sentina vel crudo cespite virenti a > 
vd su bada sulco 3 flores amicissimos api-' 
bus creante ut sunt in irriguo solo fruii* 
ces amelli , caules acanthini 3 scapus aspho - 
deli 3 gladiolus narcissi . At in liortensi li-* 
ra consita nitent candida Mia , nec bis 
sordidiora leucoia , tum punica rosa j lu - 
teolaque 3 O* Sarrana viola 3 nec minus 
calestis nuriiinìs hyacinthus 3 CoryciUs item 
Siculusque bulbus croci deponitur 3 qui co- 
lorct odoretquc mella. Iam vero nota vi - 
lioris innumerabilcs nascuntur herba 7 cui * 
tisque atque pascuis regionibus 3 qua fa - 
vorum ceras exuberant : ut vulgares lap sa- 
na 3 nec bis pretiosior armoratia 3 rapi- 
‘ stri - 


l 
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che fa che sia copioso. Tra .gli alberi 
poi si approvano moltissimo le giuggiole 
rosse e bianche (7), il tamarisco (8) , 
come anche i mandorli , i persici , i pe- 
ri, e finalmente, per non nominarli tut- 
ti , parecchi alberi a frutto . Tra gli al- 
beri selvaggi fanno molto a proposito 
quelli che sono a ghianda (9), come an- 
che il terebinto , il lentisco che gli ras- 
somiglia , il cedro odoroso e il tiglio (ro) . 
11 solo arbore che nuoca, è il ta,sso ; e 
perciò si rigetta . Vi sono inoltre mille 
attici semi , 1 L sia di quèllf che' verdeggiano 
in mezzo ad un cespite incolto , sia di 
quelli che nascono in terra lavorata , che 
producono dei fiori ricercatissimi dalle 
api: tali sono in un terreno vergine (11) 
i frutici delPamello (12), i fusti della 
trancorsina (13), il gambo dell’ asfodil- 
lo (14) , le foglie acute del narciso (15): 
tali sono altresì nelle porche degli orti 
i risplendenti e candidi gigli , i garofani 
che non cedono a questi in bellezza , le 
rose cartaginesi (16), le gialle, le viole 
tirie (17) ed il giacinto di color cele- 
, ste (1$). Si pianteranno eziandio inter- 
ra dei bulbi di zafferano di Churco e di 

► \ ' m ' - r J 

Si- 
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strique olus 3 O* intubi silvestri s 3 ac nigri 
papaveris flore s 3 lum agrestis pastinaca 3 
& eiusdem nominis edomita 3 'quam Gra-- 
ci ^<x(pu\mv vocant. Verum ex cunttìs 3 
qua propositi 3 quoeque omisi temporis com- 
pendia sequens ( nam inexputabilis erai nu- 
merus) saporis precìpui t nella reddit thy -, 
mus. thymo dónde proxima thymbra } ser- 
pyllumque 3 O 4 origanum ; ter tue nota 3 sed 
adirne generosa 3 marinus ros 3 &?iostras 
amila 3 quam diri satufeiam . mediocris 
dónde gustus amarantini 3 ac ziziphi flo- 
res y reliquaque 3 qua proposuimus 3 ciba- 
ria . Sed ex omnibus deterrima nota mcl 
habetur nemorense 3 quod ex sparto atque 
arbuto provenit: villaticum > quod nascitur 
in oleribus 3 & ster cor osis herbis : Et quo-/ 

i • * 

mani situm pastionum 3 atque etiam gene- 
ra pabulorum exposui 3 mine de ipsis re - 
ceptaculis O* domiciliò cxaminum toquar . 

\ . 

; • I . • \ . . • . ' •!*.■* 
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Sicilia, a oggetto di dar colore ed odo- 
re al miele Nascono ancora ne’ terreni 
coltivati* o nei pascoli innunierabili erbe 
poco stimate (19), le quali fanno crescere 
la cera nei favi , come la lapsana comu- 
ne , il ramolaccio che non è più prezio- 
so, alcuni ortaggi, come la rapa saba- 
tica e la cicorea sabatica , i fiori del pa- 
pavero negro , la pastinaca sabatica e 
quella che si coltiva, che i Greci chia- 
mano TocqìV'Ktvoy (20). Ma fra tutte le 
piante che ho accennate, e quelle che 

•* i~ f. , .r m 

ho omesse per esser breve , perchè so- 
no senza numero (21), il timo è quello 
che dà un miele di un gratissimo sapo- 
re: dopo il timo viene il timbro, il ser- 
mollino e l’ origano : il rosmarino , la san- 
toreggia nostrana , eh’ io chiamai satureia , 
quantunque eccellenti , non occupano che 
il terzo luogo . Il miele di un gusto me- 
diocre ci viene somministrato dai fiori di 
tamerice (22) e di giuggiole , come an- 
che da tutte le altre specie di pascoli che 
accennammo s Ma il miele peggiore di 
tutti è quello di bosco , e che si trae 
dalla ginestra di Spagna (23) e dalla 
corbezzola , quello delle case villerecce , 

che 
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che traggesi dagli ortaggi e dall’ erbe 
che germogliano nel letamaio. E poiché 
abbiamo esposta la situazione de’ pascoli , 
come anche le differenti specie dei me- 
desimi , ora parlerò dell’ asilo e del do- 
micilio degli sciami. 


ANNOTAZIONI 
al Capitolo 1 Y. 

(1) Fabulationes . Non dubito che qui non 

sia da dirsi stabulationes. Anche Pal- 
ladio , che ha attinto a questo luogo , 
adopera la voce statio . 

(2) Virgilio nel lib. IV, verso 9 e seg. del- 

le Georgiche. Palladio I, 37 così dice 
a questo proposito: Apibus stationem 
non longe a domini aedibus \>el in fior- 
ii parte secreta & aprica & a \>cntis 
remota , 6* calidiore locare debemus 3 
qua in quadratam constituta mensu - 
ram fures & accessus hominum pecu - 
dumque submoveat. La voce calidiore 

non 
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non si è messa di consenso di Colu- 
mella , intorno a che veggasi il prin- 
cipio del seguente capitolo . Sono pa- 
rimente viziose le parole in quadra - 
tam constituta mensuram , come fa- 
cilmente si raccoglierà dal suddetto 
capitolo . 

Le piante chiamate da Linneo ne- 
clarias , nei tempo della fecondazio- 
ne trasudano una specie di miele na- 
turale , il quale , succhiato dalle 
api , internamente lo formano , e poi 
lo mandano fuori . Sonovi per altro 
delle piante nettante 3 come 1’ antho- 
ixanthum odoratum , il narciso e la 
fumaria officinale , che sono fuggite 
dalle api . Generalmente dice Aristo- 
tele nel capitolo XXII del libro alle- 
gato, che il miele è raccolto da quel- 
le piante che contengono il fiore nel 
calice . Varrone è di gran lunga più 
accurato anche in questa parte. 

7 . • * 

i % T ' ■ s 

(3) Frutici s exigui. Palladio nel luogo ci- 
tato ha : sit abundans jloribus , quos 
in lierbis'vel in fruticibus vel in ar - 
boribus procuret industria . Herbas nu~ 
Columclla Tom.VIII. I trias 
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triat origanum , thymum , serpyllum s 
satureiam , melisphyllum . Il serpillo 
è nominato pure in progresso anche 
da Columella , talché apparisce che 
qui siasi perduto. Parimente la melis- 
sa è annoverata dal nostro Moderato 
nel capitolo IX di questo libro. 

(4) Maioris surculus . Palladio dice : infru- 

ticibus vero sint rosee , lillà , fabee (o 
come meglio havvi in un codice *vio- 
Ice jlavce ) ,* rosmarinus , hederoe » Le 
rosee jlavce sono quelle che dopo chia- 
ma Columella in questo capitolo lu- 
teolce rosee. Il giglio malamente si an- 
novera tra' frutici: il citiso è omesso- 
da Palladio. 

(5) Semper virens pinus . Alcuni interpre- 

ti hanno voluto leggere tinus, che è 
l’alloro salvatico, in luogo di pinus , 
per la ragione che il pino è un albe- 
ro, e che qui si parla degli arboscel- 
li ; ma noi conserviamo la voce pi- 
nus , sì perchè si può considerare una 
delle quattro specie di pino descritte 
da Lemerì come un arboscello , sì per- 
chè 
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fctiè altri commentatori hanno preteso 
che Columella volesse parlar qui del- 
la pianta citata da Lemerì sotto il 
nome di chamoepitys , vale a dire pi- 
no strisciante : questo nome le è sta- 
to dato , perchè rassomiglia all’ al- 
bero del pino da ^a/^cou , thè vuol di- 
re a terra > e Wtvs > che significa 
pinoi 

(6) Qui intende 1’ elee spinoso che nomina 
nel libro VI, capitolo g : 1’ elee mag- 
giore ha le foglie senza spine * che si 
danno per cibo al bestiame . 

(?) Pliniò nel libro XV, sezione 14 dice 
che ie giuggole si sono trasportate 
dalla Siria al tempo di Augusto * 

> 

(S) L’amaranto è da annoverarsi con Pon- 
tedera e con Ermolao Barbaro Co- 
rdi. 7, 135 tra le erbe * Palladio XII, 
8 ci avverte che qui debbesi leggere 
tamariscus > albero che Somministra 
molto miele alle api I codici e le 
Vecchie edizioni hanno amaricuti 

I 2 ( 9 ) 
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(5) Robora , cioè arbores glandiferas . Pal- 
ladio ha: Silvestria vero, glandifera 
robora 3 terebinthus , lentiscus , cedrus, 
tilia , ilex minor , & linus . sed taxi 
removeantur inimicce . 

(io) Cedrus , ac tilia . Solas . Questo e il 
testo da noi tradotto , dietro il codi- 
ce sangermanense e il passo allegato 
di Palladio : coll’ accennato codice è 
da togliersi sunt , e i due punti avan, 
’tì taxi. Oltre Virgilio libro IV, ver- 
so 141 delle Georgiche, ‘anche Plinio 
commenda per la formazione del mie- 
le , il tiglio ; e tuttaddue questi au- 
tori ripudiano il tasso Pare che il ce- 
dro odoroso sia del genere del gine- 
pro, Alberto, pagina 435, dice che al 
suo tempo chiamavasi dai Latini e 
dagl’italiani semplicemente cedro, di 
cui ne dà un’accurata descrizione , di- 
cendo che produce frutta gialle ed al-? 
lungate , aventi 1’ odore dell’- olibano 
e della pastinaca. Dice che da alcuni 
si chiama arangus ; ma Yarangus pio- 
duce un frutto corto , rotondo ; ha un 
tronco grosso ed alto, ed è meno sog- 
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getto al freddo * L’ arangus è quello 
che si chiama melarancio* 

(il) Nessuno che sia versato nella Botani- 
ca dirà che la brancorsina , 1’ asfodil- 
lo ed il narciso germoglino in un ter- 
reno umido e che si adacqua ; dun- 
que si ha da dire coi codici vergìneo 
so/o. Il terreno in cui nascono queste 
piante , ha da essere tanto vergine , 
che non ha da toccarlo nè aratro * nè 
vanga-, nè alcun altro villereccio stru- 
mento * Palladio cosi ha riprodotto 
questo passo : melisphyllunt , -violai 
a grcstes, asphodelum , citragihem, ama * 
racum , hyacinthum 3 qui iris vel gla-> 
diolus dicitur similitudine folisrum , 
narcissum crocumj ceterasque herbas 
suavissimi odoris & jloris * In Colu- 
mella manca amaracus e ciiràgo. Pa- 
re che Palladio abbia letto gladiolu » 
6* narcissus* 

(12) AmeUi. Nel capitolò XÌIÌ haColumel- 
la ; amelli radix , cuius est frute: c lu- 
teus , purpureus flos. Virgilio nel li-» 
fero IV* verso 271 e seggi dice a que* 

I 3 sto 
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?to proposito : Est Jlos in prati s , piti 
jiomcn amello fecere agricola . . . uno 
ingentem tollit de cespite silvani, au - 
reus ipse , sed in /oliti , (luce plurima 
circum funduntur , violce sublucet pur - 
pura nigrce... asper in ore sapor. ton- 
sis, in vallibus illum pàstores & cur- 
va legunt prope /lumina Mellce . J/u- 
ius odorato radices incoque ^baccho , 
pabiilaque inforibus plenis adpone ca- 
nistris. Dietro questo passo di Virgi- 
lio, cosi Pontedera corregge Columel- 
la : ciiius est fruticis luteus purpu- 
rea sque Jlos . Questo è V aster atticus 
cceruleus di Tourncfort , o 1 ’ aster 

aihellus di Linneo . 

*•*1 • • ••*** • 

(13) Non si saprebbe ben accertare se quest" 
erba sia V acanthon topiaria di Plinio 
libro XXII, sezione 34, che Dioscoride 
nel libro III, capitolo 19 dice che ama 
i luoghi umidi . Quella che comune- 
mente si dice brancorsina , si chiama 
da Linneo acanthus moliti, 

(14) Secondo l’avvertimento di Plinio li- 
bro XXI, sezione 68, dai Greci è chia-. 

ma* 
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mato anthericum j la radice poi aspho- 
delon . 

(15) Plinio nel libro XXI, sezione 38 no- 
mina tra’ fiori il giaggiuolo , e dice 
che fiorisce coi giacinti . Lo stesso 
nella sezione 68 nomina due giaggiuo- 
li palustri. 

t 

(16) Ursino vuole che si legga -punicea? . 
Alle rose cartaginesi si oppongono le 
rose luteolce , che sono chiamate gial- 
le da Palladio . Malamente adunque 
Gesnero riferisce luteoleeque alle rose. 


(17) Palladio le chiama agrestes violas. Qui 
intende le viole rosse e nere che na- 
scono spontaneamente. 

(18) E* da dirsi col sangermanense luminis 
hyacinthus: così Morgagni. Bodeo con 
Salmasio correggono nominisi ed in- 
terpretano che sia l’iris , detta dai mo- 
derni spanila foetida . 

(19J Schneidero col sangermanense fa che 
il testo sia : Tarn vero notte vilioris 

1 4 in- 
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in numer abile s nascuhtur herbaz eultis 
atipie pascuis regionibus . Ursino po- 
co dopo legge ccllas exuperant . 

*» r - * * 

i 

(20) Questa è la carota . 

(21) Gronovio lesse nel sangerraanense 6 * 
innumeri saporis precipue : forse vol- 
le dire sequens , inexputabilis & in- 
numeri saporis , proecipua mella red - 
dit thymus. 

(22) Noi leggiamo ancora qui tamarìtis in 
luogo di amarantini non già per le 
ragioni addotte nell’annotazione otta- 
va , ma per una ragione di convenien- 
za, essendoché quest’albero , in pari 
guisa di sopra, è unito alle giuggio- 
le . Se poi si domanda come si po- 
trebbe conciliare Columclla qui che 
dice che i fiori di quest’ albero non 
danno che un miele di un gusto me- 
diocre, con quanto ha detto di sopra 
che questi alberi erano quelli che più 
degli altri si commendavano , si po- 
trebbe rispondere che quantunque que- 
sti alberi sieoo infatti i migliori tra 

tut- 
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tatti , sono nulladiraeno inferiori alle 
erbe ed alle altre piante qui citate. 

(23) Sparto . Plinio nel libro XI, sezione 8 
così ha : falso excipitur & spartum ; 
quippe cum in Hispania multa in spar- 
tani molla herbam eam resipiant « 


/ 
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CAPUT V. 

De sedibus apum eligendi*. 

Sedcs apibus collocanda est cantra bru - 
malem merìdiem procul a tumultu , 
ccetu hominum ac pecudum , ncc cahdo lo - 
co y ncc frìgido : nam utraque re infestan- 
tur . hac autem sit ima parte vallis y O* 
ut vàcua cum prodeunt pabulatum apes y 
facilius editioribus advolcnt y '&* colleSlis 
utcnsilibus y cum onere per proclivia non 
agre devolcnt. Si villa situs itacompetity 
non est dubitandum y quìa adì fido iunffium 
apiarium maceria circumdcmus y sed in ea 
parte y qua tetris latrina y sterquiliniique , 
O* bahnei libera est odoribus . Vcrum si 
positio repugnabity nec maxima tamen in - 
commoda congruent y sic quoque magis 
expedity O* sub oculis domini esse apia- 
rium . sin autem cuntta fuerint inimica y 
certe vicina vallis occupetur y quo sapius 
de scendere non sit grave possidenti . nam 

res 
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CAPITOLO V, 

Della scelta del domicilia delle api. 

Il domicilio delle api è da mettersi in 
faccia al mezzodì d’inverno (i) , lonta- 
no dallo strepito e dalla compagnia de- 
gli uomini e del bestiame , e in un luo- 
go che non sia nè freddo r ne caldo , 
perchè nuocono ambidue . Sia questo nel- 
la parte più bassa della valle , acciocché 
quando le api usciranno per andare al 
pascolo , possano volare facilmente su pei 
monti , non avendo pesi ; e volare abbas- 
so senza difficoltà nei pendio, dopo che 
avranno raccolto quanto ad esse facea 
mestieri , Se la situazione della casa di 
campagna il comporta , non v* ha dubbio 
che le arnie non'sieno da mettersi in un 
luogo circondato da’ muri e vicino all’ 
edifizio 5 ma abbiasi l’avvertenza di col- 
locarle ove non arrivano le esalazioni 
delle latrine , del letamaio e del bagno (2) . 
Se poi il sito ripugna a ciò , e se non 
sono per nascere massimi inconvenien— 
<i (3) . giova nulladimeno sottostare a 
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rcs ista maximam fidem desiderati qua 
quoniam rarissima est y interventu domini 
tutius custoditur . Nequc ea curatorcm frati - 
dulentum tantum > sed etìam immunda se- 
gniti* 'pero sa est. aque enim dedignatur y 
jì minus pure habita est > ac si trafietur 
fraudulenter . Sed ubicunque fuerint alvea- 
ria , non editissimo claudantur muro . qui 
si metu pradonum sublimior placucrit , 
tribus elatis ab humo pedibus y exiguis in 
orditiem fenestellis apibus sitpervius: iun- 
gaturque tugurium , quo &* custodes habi- 
tcnt y O* condatur instrumentum : sitque 
maxime tepletum praparatis alveis ad 
usum novorum examinumy nec minus her- 
bis salutaribus 9 & siqua sunt alia s qua 
langucntibus adhibentur * 

• * ! 

Palmaque vestibulum , aut ingens olea- 
ster obumbret. 

Ut cura prima novi duceiit examina 
reges * 

Vere suo, ludetque favis emissa iuven- 
tus J 

Vi- 
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qualche danno per parte degli odori e 
dei vapori , purché le arnie sieno sotto 
F occhio del proprietario . Ma se sono- 
vi inconvenienti da tutt’ i lati , si metta- 
no nella vicina valle , ove il proprieta- 
rio sovente possa discendere senza diffi- 
coltà ; perchè questo ramo d’ economia 
desidera una grande fedeltà, ed essendo 
questa rarissima , si mantiene colle visite 
del proprietario . E questa fedeltà non 
solamente si aggira sopra il guardiano 
che non sia ladro , ma anche sopra il 
diligente , onde si schivino le immon- 
dezze : di fatti la fedelrà sdegna egual- 
mente P immondezza e la frode . In 
qualunque luogo che si mettano gli al- 
veari , non bisogna che il muro che li 
circonda sia altissimo . Che se il timo- 
re de' ladri ci obbliga a farlo più al- 
to , tre piedi sopra terra (4) si buchi 
di picciole fenestre disposte con ordi- 
ne pel passaggio delle api . Vi si unii 
rà una capanna , ove alloggeranno i 
guardiani , ed ove sì riporranno gli stru- 
menti s soprattutto sia ben provveduta di 
arnie preparate pei nuovi sciami , co- 
nte altresì di erbe medicinali e di tutto 

ciò 
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Vicina invitet decedere ripa calori * 
Obviaque hospitiis teneat frondefttibus 
arbos * 

Tutti perennìs aqua 3 si est facultas * in-* 
ducùtuf 3 vcl extrucio canali manu detur , 
sine qua neque favi 3 neque mella > nec 
pulii deniquè figurar t queunt . Sive igitur 3 
ut dixi s praterflucTts unda 3 vel putealis 
canalibus imtnissa fuerit 3 virgis ac lapidi - 
bus aggeretur apum causai 

Pontibus ut crebris possint consistere 3 
& alaS 

Pandere ad ajstivurri solem, si forte 
moranteis 

Sparserit , aut pneceps Neptuno immer- 
serit Eurus # 

Conseri deinde àrea totum apìariurri de^ 
bent arbuscuU incrementi parvi > maxime - 
que propter salubriiatem * nani sunt etiam 
remedio languentibus cytisi 3 tum deluda 
casi*, atque pini 3 rosmarini: quin 

etiam 
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ciò che fa d* uopo per k api animala- 

te 0 )- ■ : ; , 

11 vestibolo adombri od alla palma 3 

0 ramoso oleastro , ajjìrt che quando 
Guidan i re novelli in primavera 

1 nuovi sciami 3 e fuor de' favi uscita ' 
’ La giovinetta prole esulta c godc 3 

A ricovrarci dal color del giorno 
Lor faccia invito la vicina riva 3 
E la fronzuta pianta incontro posta 
Lor dia giocondo ospizio . 

Bisognerà altresì, quando si possa, in- 
trodurre nel circondario un’ acqua pe- 
renne , o introdurne a mano in un ca- 
nale (6) , perchè senza di essa non pos- 
sono formarsi nè i favi, nè il miele, nè 
i figli . Ma sia V acqua o corrente , co- 
me ho detto , o di pozzo , ed introdot- 
ta nel canale , bisognerà che per le api 
si distribuiscano sopra la superficie dell’ 
acqua dei rami e delle pietre (?) . 

Perché fermar sovra gli spessi ponti 
Valgan il piede 3 e L umufale al caldo 
Estivo sole aprir , / Euro piovoso 

D'acqua, 
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tùam curiti* 3 & thymi frutices: itemquc 
violarum , vel quacunque utiliter depom 
patitur qualitas terra . Gravis * & tetri 
odoris non solum virentia y sed & quali- 
bet res prohibeantur , sicuti cancri riidor 3 
cum est ignibus adustus 3 aut odor palu- 
stris cani, neeminus vitentur cava rupes , 
aut valles arguta , quas Graci vo- 

cani . 
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D* acqua le spruzzi , e lor nell ’ acque 
immerga . 

Bisogna poi piantare nei contorni delie 
arnie de’ piccioli arbusti, e specialmente 
per la sanità delle api , perchè rimedia- 
no alle api ammalate il citiso , la cas- 
sia (8), il pino, il rosmarino, come an- 
che gli arboscelli di santoreggia e di ti- 
mo ; parimente si piantino le viole , e 
qualunque altra pianta che sia utile alle 
api , e conveniente alla qualità del ter- 
reno . Si allontanino non solo le piante , 
ma anche tutto ciò che ha un odore fot-* ' 
te e disgustoso , come il gambero (9) ar- 
rostito al fuoco , o P odore della palude 
fangosa . Bisogna evitare egualmente le 
cavità delle rupi , o le valli eccheggian- 
ti, chiamate dai Greci (io). 


Columella Tom. Vili. 
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ANNOTAZIONI 
ai Capitolo V. 

(i) Brumalem meridiem . Veggasi- quanto 
abbiamo detto nelle annotazioni al 
capitolo Vili del primo libro, relati- 
vamente al significato del mezzodì di 
inverno. Questa espressione va intesa 
qui altramente , cioè di un luogo rim- 
petto al quale non si trovi cosa che' 
impedisca che i raggi del sole vi pes- 
cano giungere in tempo d’ inverno , 
quantunque il luogo sia d’ altronde 
coperto in alto ; nel qual caso un luo- 
go esposto al mezzodì della state sa* 
rebbe per contrario quello che avesse 
avanti di se un corpo che intercettas* 
se i raggi del sole in inverno, senza 
però che questo corpo fosse abbastan- 
za alto par intercettarli nella state , 
tempo in cui il sole è perpendicolare 
all’ orizzonte . In Varrone si ha : pro- 
cerum esse oportet aere temperato ne - 
que destate fervido y necpue liieme non 
aprico , ut speclet potissimum ad hi - 

ler- 
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bernos ortus'. Plinio pure nel libro XXI, 
sezione 6 f 'dice : alvearia orientem ce - 
quinottialem spettare conventi, aquilo - 
nem. evitent, iiec favonium minus . 

(2) Odoribus . In Pallàdio si ha : sed ab his 

apiutn castra Ibnge -slnt omnia odoris 
> horrendi , baine oc stabula , coquince fu- 
soria . Col sa ngertnanense è da aggiun- 
gersi a aranti balinci • "■ 1 - 

• ■ w •* ‘ * - * 4 : l 

(3) Varrofle dice: quod adltìcum per ti ne t , 

hoc genus potissimìati eligendum iti - 
aera viltam ; non quo non in silice 
portìcu quoque quidarti , quo tutius 
essent, alvearia Collocarint. 

♦. 

(4) Elatis » Sarebbe meglio dire elatus , 

cioè murus . 

V' ' ■ f i! . . • i 

(5) Virgilio nel libro IV , verso »6 delle 

: Georgiche. 

•\ . r:r , . • • - . . j 

(fi) Extrutto . L’errore del testo extmtto .« 
manudetur è aperto è confermato dal- 
le seguenti parole sive prceterfiuenst 
unda , ovvero l’ acqua putealis canali i- 

K 2 bus 
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bus immissa . Penso dunque che anti- 
camente sarà stato scritto extracla pu- 
teo immittatur canali . Questa lezio- 
ne è motivata dalle varianti delle pri- 
me edizioni e del sangermanense, leg- 
gendosi in quelle extrucia > ed in que- 
sto extraSlo . Varrone dice a questo 
proposito: aquam liquidavi , unde bi - 
hauti esse oportet , quce prceterjluat } 
aut in aliquem locum injluant 3 ita 
ut ne altitudine ascendat ultra duos 
aut tres digitos : in qua aqua iaceant 
test ce & lapilli, ita , ut extent pau- 
lupi , ubi assidera 6 * Libere, possint . 
Poco diverso è Palladio, . 

(7) Virgilio nel luogo citato . 

1 ■. . >. % . * • , ^ 

(8) Casice. Virgilio nel libro II, verso 213 

delle Georgiche dice : nam ieiuna qui- 
derti elisosi glarea ruris vix hnmiles 
apibus caseas roremque ministrant } 
ove Martyn cogli altri intende la Xta- 
phnis Gnidia di Linneo , Plinio nel 
libro XII, sezione 43 , parlando della 
cassia aromatica , dice : quin & in no- 
stro orbe seritur , extremoque in mar- 
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gine imperli, qua Rhenus alluit^ vi - 
vit in alveatiis apum sata . 

(9) Eravi 1’ uso di far cuocere i gamberi 
non solamente per uso di tavola , il 
che punto non ha qui in vista Colu- 
mella , ma ancora per molti rimedj 
usati in medicina , come si ha nel li* 
bro XXXII di Plinio , e segnatamente 
per preservare gli alberi dalla brina 
e dalla nebbia, come si ha dallo stes- 
so Plinio nel libro XVIII, capitolo 29. 
Simile avvertimento si ha anche in 
Palladio : vitetur odor cceni , &cancer 
adustus, & locus qui adhumanam vo* 
cem falsa imitatione respondeat . 

(io) Cioè Pecco. La correzione di Ursino 
rupis aut vallis argutioe è confermata 
dal sangermanense . Varrone nel li- 
brò Ili, capitolo 16 ha: secundumvil- 
lam , ubi nòn resonent imagines , hic 

1 . 

enim sonus harum fugete tausa existi- 
matur esse . Lo stesso si ha pure in 
Plinio libro XI* sezione 21. 

K 3 CA- 
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C A P V T VI 

De vasis alveorum probandis. 

i . . • ' : ' 

Jgitur ordinatis sedibus , alvearia fabri- 
canda sunt prò conditionc regioni s . sive 
illa ferax est suberis 3 haud dubitanter 
utilissimas alvos faciemus ex cortidbus , 
quia nec hicme rigcnt, nec candent asta- 
te: sive ferulis exuberat , iis quoque } cum 
sint natura corticis similes aque commode 
vasa texuntur. si neutrum aderii , opere 
textorio salicibus conneUuntur : vcl si nec 
frac suppctent , tigno cavata arbons , aut 
in tabulas deserta fahrìcabuntur . Deter- 
rima est condiùo fiffiiiium , qua & ac- 
cenduntur astatis vaporibus , Zf* gelantur 
hyemis frigoribus . Reliqua sunt alveorum 
genera duo > ut vel ex fimo fingantur , 
vel lateribus extruantur : quorum alterum 
iure damnavit Celsus , . quoniam maxime 
est ignibus obnoxium > alterum prebavit , 

quamvis incommodum eiuspracipuum non 

di* 
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CAPITOLO VI. 

Della scelta dei vasi per gli alveari . 

'Disposti, come si disse, i domicilj del- 
le api , si fabbricheranno le arnie in quel- 
la , o in quell’ altra guisa , secondo la na- 
tura del paese ; il quale se abbonda di 
sughero (i), senz’ alcun dubbio faremo 
utilmente le arnie colla scorza di questo 
legno , perchè nè si gela nell’ inverno , 
nè si abbrucia nella state : che se poi 
abbonda in ferule, si faranno egualmen- 
te bene gli alveari con queste , perchè 
sono di una natura simile alla corteccia. 
Se quello e queste mancano , si faranno 
de’ tessuti di salcio ; o mancando ancor 
questo , si fabbricheranno coi tronchi 
degli alberi votati, o segati in tavole (z). 
I peggiori di tutti sono quelli di pietra 
cotta (3), perchè si riscaldano negli ar- 
dori della state , e si agghiacciano nei 
freddi dell’inverno. . Sonovi altre due spe- 
cie di arnie, l’una delle quali si fa col 
letame, e l’altra coi mattoni. Celso con- 
dannò a buon diritto una di queste, per 
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dissimulavent , quod , si res postulet 3 trans « 
ferri non possit . Itaque non assentior 
ci 3 qui putat nihilo minus eius generis 
habendas esse alvos : neque enim soìum 
id repugnat rationibus domini 3 quod im - 
mobiles sint } cum vendere autalios agros 
instruere veliti (hoc enim commodum per- 
tinct ad utilìtatem solius patrisfamilias ) 
sed quod ipsarum apium causa fieri de - 
bet 3 cum aut morbo 3 aut sterilitate 3 aut 
penuria locorum vexatas convenial in 
aliam regionem mitti y nec propter pra- 
dittam causam moveri poterunt . hoc ma- 
xime vitandum est , Itaque quamvis do- 
ttissimi viri autoritatem reverebar 3 tamen 
ambitione submòta 3 quid ipse censerem , 
non omisi . Nam quod maxime movet Cel- 
sum 3 ne sint stabula vel igni , vel f uri- 
bus obnoxia , potest vitati opere lateritio 
circumstruttis alvis 3 ut impediatur rapina 
pradonis 3 O* contro flammarum violen- 
tiam protegantur : easdemque 3 cum fue- 
rint movenda , resolutis struttura campa - 
gibus 3 hcebit transferre . 
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essere molto soggetta al fuoco $ ed ap- 
provò 1’ altra , quantunque non dissimuli 
eh’ è molto incomoda , non potendosi 3 
se occorresse, trasportare. Sono per al- 
tro di contrario parere , malgrado che si 
possano avere degli alveari di questa spe- 
cie (4); imperciocché non solo la loro 
immobilità ripugna alle risoluzioni che 
dovrebbe prendere il proprietario , se vo- 
lesse vender la sua terra , ovvero fornir- 
ne un* altra di arnie ( ragione di conve- 
nienza che non riguarda se non se il ca- 
po di casa ) ; ma queste specie di arnie 
ripugnano ancora a quanto ricercano le 
api di essere trasportate in altre contra- 
de, quando sono ammalate , sterili , od 
affamate per la mancanza de’ pascoli: in 
tali casi non potrebbero essere gli alvea- 
ri trasportati ; il che specialmente è da 
evitarsi (5). E quantunque io stimi moltis- 
simo l’autorità di un personaggio sì dot- 
to , pure , lungi ogni ambizione , non ho 
tralasciato di dire il mio sentimento. Giò 
che particolarmente move Celso (6) , ac- 
ciocché gli alveari non sieno soggetti nè 
al fuoco 3 nè ai ladri , si può schivare , 
rivestendo di un lavoro a mattoni (7) le 

ar- 
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arnie, affinchè s’impedisca che sieno ra- 
pite dai ladri , e nello stesso tempo pro- 
tette contro la violenza delle fiamme; e 
quando poi occorrerà trasportarle , non 
sarà mestieri che rompere l’indicato la- 
voro de’ mattoni . 

annotazioni 

al Capitolo VI. 

(i) Ursino voleva che si leggesse : sique il- 
la... si vero ferulis 3 natura cortici- 
bus : saviamente però ha corretto 1* 
antica lezione similes e quibus comma - 
- de , facendo che sia aeque commode. 
Varrone ha : alvos alti faclunt ex vi- 
minibus rotundas, alii e Ugno accor- 
tic'tkus , alii ex arbore cava s alii jù- 
ftiles 3 alii etiam ex ferulis quadratas 
longas circiter pedes ternos , latas pe- 
dem 3 sed ita uti cumparumsitf qua 
compleant 3 eas coangustent , ne in va- 
sto loco & inani despondeant animum... 
quas ideo videntur medias facete an- 
gustissinias } ut figuram imitentur 
earum . . . Optimae sunt corticeoe , de - 

ter - 
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terrimce JìBiles , <juod & frigore hieme 
& cestate calore vehementissime corri - 
• ' moventur. Palladio I, 38 si uniforma 

pienamente a Columella 1 Plinio- nella 
sezione 47 del libro XXI mette.: a l- 
vos optimas e cortice , secundas feru- 
la , tertias Vimine, Virgilio pure nel 
libro IV, verso 33 delle Georgiche ha : 
seu corticibus tibi suta cavatis 3 seu 
lento fuerint alvearia Vimine texta s 
e nel secondo libro, verso 453 delle 
stesse dice : apes examina condunt 
cortictbu s<iue ca vis Viti osaeque ilicis 
alveo . <■ 

- i.'i • • 

(2) Aut tabulis more cuparum si legge in 
Palladio . 


(3) FiBilium . Della Rocca Bibliotheque Phy- 
sico-ceconomique . Année 1 79 tom. II, 
descrive e dipinge questi alveari che 
lia trovati nelle isole dell’Arcipelago . 

<4) Qui putat . E' da leggersi putet , per- 
chè si riferisce a Celso, e poco dopo 
leggasi immobile s sunt , 

■ - • t . * 

( 5 ) 
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(5) Hoc maxime vitandum est . Qui per 
verità il sentimento. è interrotto , né 
i codici , o le edizioni porgono alcun 
aiuto . Columella ha voluto dire : sed 
etiam propter ipsas aves hoc maxime 
vitandum est 3 cum aut morbo , &c. Col 
sangermanense è da dirsi un poco di 
sopra 6* penuria. 

( 6 ) 


CAPUT VII. 

Quemadmodam alvei collocandi sint. 

* \ 

Sed quoniam plerisque vìdetur istud ope- 
rosum , qualiacunque vasa placuerint col- 
locarla debebit stìggestus lapideus extendi 
per totum apiarium in tres pedes altitu - 
dinis , totidemque crassitudmis 5 isque sic 
extruSlus , diligenter opere teSìorio levi - 
gari y ita . ne ascensus lacertìs y aut angui- 
bus y aliisve noxiis animalibus prabeatur . 
superponuntur deinde 3 s'we ( ut Celso pla- 
cet ) lateribiu faSìa domicilia y sive ( ut 

no - 
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(6) Dicasi maxime movit col sangerma- 

nense . 

(7) Cotal lavoro non è mentovato da al- 

cun autore . 


CAPITOLO VII. 

In qual maniera sono da collocarsi 
le arnie . 

Ma perchè a parecchi pare che questa 
costruzione sia troppo operosa , che che 
si sieno i vasi che si adopreranno , nel 
seguente modo dovranno collocarsi (1) . 
Lungo tutto il luogo destinato agli al- 
veari si fabbricherà un filare di pietre 
alto e grosso tre piedi : tutto il muro 
avrà un intònaco liscio in maniera , che 
non possano salire le lucertole , i serpen- 
ti e tutti gli altri animali nocivi . Jndi 
sul muro si sovrappongono sia le arnie 

di 
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nobis ) alvearia 3 proter quam a tergo df-> 
cumstruSia : seu quod pene omnium in 
usu est 3 qui modo diligenter ista curant > 
per ordinem vàsa disposata legantur 3 vel 
laterculis , vel cementi s 3 ita ut singula 
binis parietibus angustis contineanlur , //- 
beroque fronles utrinque sint . nam & 
qua proccdunt y nonnunquam patef aden- 
do sunt y O* multo magis a tergo 3 quia 
subinde curantur examina. Sin autem nul- 
li parietcs alvis intervenient , sic tamen 
collocando erunt , ut paulum altera ab 
altera distety ne y curn inspiciunlur , ea , 
quo in curatione traClatur 3 horentem si- 
bi al ter am concutiat 3 vicina squù apes con- 
ter at , qua omtiem motum imbeàlhs cereii 
operibus suis , tanquam ruìnam timent < 
Ordines quidem vasorum superìnstfuÙos 
in altitudinem treis esse abunde est 3 quo - 
niam summum sic quoque parurn commo- 
de curator inspicit . Ora cavearum 3 quo 
probent apibus vestibula y proniora smt 
quam terga 3 ut ne influant imbres , O* 
si forte tamen ingressi fuerìnt 3 non im - 

TM- 
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di mattone , come piace a Celso , ovve* 
ro sia quelle che sono circonscritte in 
tutt’ i lati, tranne la schiena (2), o piut- 
tosto , siccome usano quasi tutti quelli 
che coltivano con diligenza le api , le di- 
stribuiscono con ordine e le uniscono in- 
sieme o per mezzo di piccioli mattoni , 
o col cemento, di maniera che ognuna 1 
si trovi rinchiusa tra due strette pareti,, 
e libera sì avanti che .indietro , ac-* 
ciocché^ alle volte , per dar passaggio al- 
le api , si possa aprire avanti , e più spes- 
so di dietro , onde si possa portar P oc- 
chio' vigilante' sopra gli sciami . Se le 
arnie non sono separate da pareti , al- 
meno si mettano iti maniera che vi ab- 
bia qualche distanza tra di loro, affinchè 
quando si visitano per dare ad esse gli 
aiuti necessarj , non si scuotano le vici- 
ne e non si spaventino (3) , 0 temano 
che il moto comunicandosi ai lavori de- 
licati della cera , li rovini . Basta che 
sianvi tre ordini di arnie distribuiti gli' 
uni sotto degli altri (4) , perchè anche 
con questa sola distribuzione il- guardia- 
no non potrà vedere che con difficoltà- 
1 ’ ordine superiore . Le aperture degli 

al- 
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morentur 3 sed per aditum effluant . prò - 
pter quod convenit alvcaria porticibus su- 
permuniri . sin alitcr 3 luto Punico fron- 
dibus illinitis adumbrah , quod tegmen curri 
frigora & pluvias 3 tum astus arcet . Nec 
tamen ita nocct buie generi caloris astus , 
ut hiems . itaque semper adificium sit post 
apiar ium 3 quod Aquiloms excipiat imu - 
riam 3 stabuhsque prabeat teporem . nec 
minus ipsa domicilia 3 quamvis edifìcio 
protegantur 3 obversa tamen ad hibernum 
orientem componi debebunt , ut apricum 
babeant apcs matutinum egressum 3 €>* 
sint cxpcrrcciiorcs . nam frigus ignaoiam 
creat . propter quod etiam foramina , qui- 
bus exitus aut introitus datur 3 angustis- 
sima esse debent 3 ut quam minimum fri- 
goris admittant : eaque satis est ita fora- 
li 3 ne possint capere plus unius apis in - 
cremcntum . sic nec venenatus stellio 3 nec 
obscanum scarabei vel papilionis genus > 
lucifugaque blatta 3 ut ait Maro 3 per la- 
xiora spatia ianua favos populantur . at- 
que utilissimum est prò frequenta domi- 
ci - 
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alveari, clie danno l’ingresso alle api , 
sieno più inclinate di quelle di dietro , 
affinchè la pioggia non possa penetrar- 
vi 5 o almeno, se non vi saranno questi 
ingressi, la pioggia non poss£ soggior- 
narvi , ma uscire per l’ ingresso : e per 
questo motivo conviene che gli alveari 
sieno coperti di portici , altramenti si 
procuri T ombra , piantando delle frondi 
nel fango cartaginese (5) , le quali di- 
fenderanno le arnie dalla pioggia , dal 
freddo e dal caldo. Alle api è più no- 
civo il freddo 3 che il più ardente cal- 
do ; e perciò dietro gli alveari ha sem- 
pre da esservi un edifizio (6) che li di- 
fenda dai mali che produrrebbe l’aquilo- 
ne, e che somministri ad essi un mode- 
rato calore . Non basta che le arnie sie- 
no protette da un edifizio, ma debbono 
essere volte all’ oriente d’ inverno , onde 
le api possano godere il sole la mattina , 
e risvegliarsi , perchè il freddo le rende 
torpide ; per la qual cosa anche i fori , 
pei quali entreranno ed usciranno , avran- 
no da essere strettissimi , affinchè penetri 
meno che sia possibile il freddo (7) . Ba- 
sta che i fori sieno tanto grandi che 
Columella Tom. Vili. L pos- 
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alti 3 duos vel tres adìtus in eodem oper- 
alo distantes inter se fieri contro falla- 
ciam lacerti > qui velut custos vestiboli 
prodeuntibus inhians apibus offert cxi— 
ùum 3 eaque pauciores intereunt y cum li - 
cet vilare pestis obsidia per aliud vaden - 
tibus effugium . 


' ’ • : • . t. ; 

• * ■ * *. , * . . ■ , * 
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possa passare una sola ape \ mediante che 
b’ impedisce che nè il ramarro veleno-* 
bo (8), nè la razza impura degli scara- 
bei , o delle farfalle , nè le tignuole che 
fuggono la luce, come dice Marone, vi 
entrino j altramente se i fori fossero pii* 
larghi , darebbero l* ingresso agli accen- 
nati animali che rovinerebbero i favi . 
E' utilissimo ancora , secondo che gli al- 
veari saranno più o meno popolati (9) , 
fare due, 0 tre fori (io) sopra uno stes- 
so coperchio (11) , alcun poco distanti 
tra di loro , affinché s’ inganni la lueer- 
ta che , per così dire , guata alla por- 
ta (12), ed aspetta a bocca aperta che 
le api escano per ammazzarle . In tal 
modo ne periranno poche , perchè po- 
tranno schivare gli attacchi deirinimico , 
salvandosi per T apertura differente da 
quella, per cui sono uscite. 


L a AN- 


t 

l 


Digitized by Google 


164 C O L . u M E X, L A 

ANNOTAZIONI ; 
al Capitolo VII. 

(i) Cinque codici e le prime edizioni dan- 
no il seguente testo... \>asa piacile - 
rint , collocari debebunt . Suggestus 
lapideus exienditur per totum apia- 
rium in tres pedes altitudini s , ioti - 
demque crassitudinis extruftus ; isque 
diligentcr opere teclorio levigatur . Nel , 
codice pontederiano dopo debebunt vi 
è segno che indica una qualche man- 
canza , cui si può ripararare o con 
; ita, o con sic, ovvero con hac ratio - 
ne . Giova riferire un passo parallelo 
di Palladio I, 58 per correggere rae- 
». gìio il testo : Sed inter ea loca , quee 
muniri debere praecepimus ± podia ter- 
nis alta pedibus fabriccntur inditela 
testaceo & albario opere Icevigata , pro- 
pter lacertorum cceterorumque anima- 
lium notam , quibus est moris irrepe- 
re : & supra hcec podia alvearia col- 
locentur 3 ita , ut non possint imbre 
penetrari , spatiolis inter se patenti- 

bus 
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bus segregata. Si vede dunque che le 
parole totidemque crassitudinis le omet- 
te., come le tralascia anche il codice 
sangermanense . £ . 

(2) Vero si è che in tre codici si legge 

prosterquam a tergo > & frontibus cir - 
-cumstruHa ; ma è da avvertirsi- che 
questa terza specie è nominata poco 
dopo . , 

(3) Conterai . Questo movimento non potrà 

certamente ridurre in polvere le api , 
ma spaventarle . 

(4) Lo stesso pure asserisce anche Varrone 

nel libro III, capitolo 16. 

(5) Luto punico. Gesnero con molte paro- 

le si sforza d insegnare cosa sia que- 
sto fango cartaginese ; ma non inse- 
gna alcuna cosa che Faccia al nostro 
proposito . Noi siamo persuasi con Pon- 
tedera e Schneidero di adottare la le- 
zione di cinque antichissimi codici, i 
quali mettono inlimatis in luogo di 
illinitis . Columella vuole che le Fron- 

L 3 di 
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di suppliscano alla mancanza de por- 
tici ,• ma ciò si potrebbe ottenere spor- 
cando semplicemente di fango le fron- 
di ? Se hanno da fare quest’ uffizio , 
bisogna che i rami sieno tenuti fermi 
da una materia solida e compatta , e 
per conseguenza debbono essere tenu- 
ti fermi dentro il fango caitaginese , 
c coll’estremità fronduta ombreggiare 
le arnie . Anche ad Einsio piacque que- 
( ta Inione . Sarebbe meglio dire adum- 
brarl . 

• * ...... i . 

(5) Palladio dice : Sane ventis frigidion - 
bus altus paries resistat , qui locum 
p ossit defensis sedibus apricare . 

( 7 ) Anpustus tamen aditus aimittat exa~ 

- mina proptcr fpigoris & ealoris imu - 

riam : così Palladio* 

*• • • , . ' » t/... * 

(8) Il luogo qui citato di Virgilio è nel 

libro IV, verso 243 delle Georgiche . 

: 11 ramarro appartiene al genere delle 
lueerte, che da Linneo con un nome 
arabico è chiamato Gecho . La blatta 
pare che sia la medesima di quella di 
r Lin- 
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Linneo. Pretendono alcuni che io sca- 
rabeo sia quello che Linneo chiama 
attelabum apiarium . Questa specie pe- 
culiare di farfalle nuoce agli alveari 
in molte maniere -, come c’insegna Pli- 
nio nel libro XI, capitolo 19, sia man- 
giando la cera , sia lasciando negli al- 
veari degli escrementi che generino 
delle tignuole , sia coprendo colla la- 
nugine delle loro ale le tele di ra- 
gno , che trovami tirate avanti 1* aper- 
tura . Eliano nel libro I, capitolo 15, 
tra gl'inimici delle api annovera an- 
cora i serpenti , le lueerte ed i cocco- 
drilli terrestri . Egli vuole che si 
antmazzàno tétti questi animali . Il 
sangerruanense rende più molle la 
lezione con dire sic neque venena- 
tus.' 

(9) Qui non fa a proposito che gli alveari 
abbondino, odo, di api; perchè la mi- 
nor quantità delle api non impedisce 
che abbiano luogo gli animali nocivi, 

J come non gli accresce la maggior co- 
pia dèlie medesime. Pare dunque che 
si celi un qualche vizio nel testo . For- 

L 4 -se 
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se non si ha di vista che il solo co* 

• modo di uscire e di entrare. 

(ie) Duos vel tres. In Palladio si ha : Adi- 
tus omnes soli opponantur hiberno y 
qui in uno cortice duo vel tres esse 
debebunt ea magnitudine , quce apis 
formam non possit excedere. Sic enim 
noxiis animalibus ingressa resistetur 
angusto : vel si apes obsidere volue - 
rint exeuntes , alio , ubi non juerint, 
utentur egressu . 

(ii) Operculo. Palladio nomina in questo 
luogo la corteccia, credendo che l’ar- 
nia sia fatta di scorza . Varrone Hel 
libro 3, capitolo XVI ha: media alvo , 
qua introeant apes 3 faciunt foramina 
parva dextra ac sinistra ad extrema , 
qua mellarii favum eximcre possint , 
opercula imponunt alvis . Columella 
fino ad ora non ha avvertito in qual 
parte voglia che si metta il coperchio ; 
e perciò havvi in questo luogo qual- 
che oscurità. Altre volte ha nominar 
to la porta pel coperchio,. t 

V £ " ( ** , r "‘ft'TT t*"» • ' . 
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(li) Vestibuli. Saviamente avverte Gesne- 
ro che è da leggersi vestibulo . Poco 
dopo Pontedera vorrebbe leggere eoque 
pauciores . In luogo di pestis 3 legge 
Ursino hostiSj ■ ed a ragione , perchè 
1’ inimico è quello che assedia , non 
già la pestis. Gesnero però è di con- 
trario parere . Gronovio pag. 83 6 di 
Plinio inclinerebbe a leggere eiusquej 
cioè pestis ; il che non è necessario. 



Columella 

CAPUT Vili 

De comparandis apibus , & quemadmodum 
silvestri examina capiantur. 

Atque hac de pabulationìbus , domicìliis y 
& sedibus eligendi s abunde diximus : qui - 
bus provisis 3 sequitur ut examina deside- 
remus . ea porro vel are parta , vel gra- 
tuita contingunt . Sed quas pretto cornpa - 
rabimus y studiosius pradiSUs comprobemus 
notis , &* earum frequentiam prius quam 
mercemur 3 aperlis alvearibus considcremus: 
vel si non fuerit inspiciendi facultasy cer- 
te id quod contemplari licet y notabimus ; 
ut in vestibulo ianua complures consistant , 
& vehemens sonus intus murmurantium 
exaudiatur . atque etiam ( si omnes intra 
domkilium silentes forte conquiescant ) la- 
bris for amini aditus admotis y & inflato 
spirita ex respondcnte earum subito fre- 
mita potcrimus a stimare vel multitudinem y 
vel paucitatem . Pracipue autem custodien - 

dum 
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Velie api che si comprano , ed in qual 
marnerà si prendano le selvagge. 

Abbiamo detto abbastanza intorno ai pa- 
scoli, ai domicilj ed alla scelta delle si- 
tuazioni, alle quali cose provveduto che 
si abbia ,' bisognerà che cerchiamo (i) 
gli sciami , i quali o si comprano , o si 
acquistano gratuitamente . Quegli sciami 
che si comprano , vanno esaminati con 
maggior diligenza per vedere se hanno 
le proprietà accennate (2); e perciò pri- 
ma di acquistarli , si aprono le arnie per 
verificare se sono popolate, o non po- 
tendo ciò fare , si porti almeno l’ occhio 
su quello che si potrà osservare , per 
vedere se all’apertura sonovi molte api, 
e se internamente v* ha un forte mormo- 
rio . Che se per avventura accade che 
tutte sieno quiete dentro 1 * alveare, si 
approssimino le labbra all’ apertura $ e 
dopo avere soffiato, si argomenterà dal 
susseguente fremito se esse sono molte , 
0 poche. Abbiasi Y avvertenza di compe- 

ra- 
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dum est > ut ex vicinia potius > quam ex 
peregrini s regionibus petantur 3 quoniam 
solcnt cali novitate lacessiri. quod si non 
contiti git 3 ac necesse habuerimus longin- 
quis itineribus advehere 3 curabimus ne sa - 
lebris solicitentur 9 optimeque noUibus col- 
lo portabuntur . nam diebus rcquiesdanda 
est 3 O* infundendi sunt grati apibus li- 
quores 9 quibus intra clausum alantur. 
Mox cum periata domum fuerint, si dics 
supervenerit 3 nec aperiri 9 ncc collocati 
oportebit alveum } nisi ve speri , ut apes 
placida mane post totius noElis requiem 
egrediantur : specularique debemus fere 
triduo 9 an universa se profundant. quod 
cum faciunt 3 fugam meditantur. ea reme- 
dia 9 quibus debeant inhiberi 9 mox praci - 
piemus. At qua dono , vel aucupio con- 
tingunt 3 minus scrupulose probantur : 
quamquam nec sic quidem velim nisiopti- 
mas possidere , cum &* impensam & ean - 
dem operaia custodis postulent bona , at- 
que ìmproba : & quod maxime refert y 
non sunt degeneres intermiscenda > qua 

in - 
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rare piuttosto quelle che sono nei luoghi 
vicini, che nei lontani, perchè sogliono 
disgustarsi , passando in un altro cli- 
ma (3) . Il che non potendosi ottenere , 
ed essendo nella necessità di farle viag- 
giare lungamente , procureremo che non 
si disgustino per la cattiva strada, e fa- 
remo molto bene a portarle di notte so- 
pra il collo , perchè tra il dì si lasciano 
riposare , e dentro l’ arnia si versano dei 
liquori grati alle api , onde stando rin- 
chiuse , possano nodrirsi . Se 3 appena 
trasportate a casa , sopravviene il gior- 
no , si' aspetterà la sera (4) per aprire 
e collocare l’ arnia , affinchè le api , do- 
po essersi riposate tutta la notte, non 
escano che la mattina . Bisognerà quasi 
per tre giorni di seguito (j) osservar 
con diligenza se escono tutte; il che se 
facessero, sarebbe indizio che meditano 
di fuggire ; del che daremo tosto i ri- 
medj per impedire la loro fuga. Mari- 
guardo alle api che ci sono donate, 0 
che prendiamo alla caccia , si approvano 
senza tanto scrupolo , quantunque io vor- 
rei che ancor queste fossero eccellenti , 
perchè tanto le buone quanto le cattive 

ri- 
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tnfament generosas . nani minor fruttai 
mellis rcspondet, cum segniora intero e- 
niunt examina . Verumtamen quoniam in - 
terdum propter conditìonem locorum vel 
mediocre pecus ( nam malum nullo qìiidcm 
modo ) parandum est 3 curam vestigandis 
examinibus hac ratione adhìbebimus . Vbi- 
cunque saltus sunt idonei y mellifici y nihil 
antiquius apes y quam y quibus utantur 9 
Vicino s elìgunt fonte s . eòs ilaque convenit 
plerumque ab bora secando obsideri , spe- 
cular ique qute turba sit aquantium . narri 
si pauc<e admodum circumvolant ( nisi to- 
rnea complura capita rivorum diduStas fa- 
ciunt rariores ) intelligenda est earum pe- 
nuria y propter quam locum quoque non 
esse mellificum suspicabimur . At si com - 
meant frcquentes y spem quoque aucupandì 
examina maiorem faciunt y eaque sic in - 
veniuntur . Primum quam longe sint explo - 
randum est y praparandumque in hanc rem 
liquida rubrìca : qua cum festucis illitis 
conti geris apum terga fonte m libantium 3 
commoratus eodem loco facilius rcdeuntcs 

ogno- 
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ricercano la medesima spesa ed un’egual 
cura per parte del guardiano . Quello 
per altro» cui si dee abbadare scrupolo- 
samente, si è di non unire alle buone 
le bastarde (6) , le quàli infamano le pri- 
me, perchè il profitto del miele è pic- 
colo , quando agli sciami si uniscono del- 
le pigre api . Nonostante , perchè alle 
volte per la natura del luogo non si può 
ottenere che un mediocre bestiame ( per-, 
chè di cattivo non se ne dee mai acqui- 
stare ) , avremo la seguente attenzione 
nell’ andare in cerca degli sciami . Nien- 
te sta più a cuore delle api in tutt’i 
luoghi forniti di piante adattate alla for- 
mazione del miele (7), che di scegliere 
delle vicine sorgenti d’acqua (8), di cui 
ne fanno uso: conviene dunque trovarsi 
verso queste fonti per lo più dopo la 
seconda ora del giorno, affine di esami- 
nare se molte api vengano a bere . Per- 
chè se pochissime si aggirano intorno 
1’ acqua , si giudicherà non esservene un 
gran numero in questo luogo ( quando 
però la moltiplicità dei fili di acqua cor- 
rente non le facciano comparire più ra- 
re, perchè disperse)* e per conseguen- 
za 
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agno scere poteri s ; ac si non tarde id fa - 
cicnt 3 scias eas in vicino consistere: sin 
autem serius 3 prò mora tempore astima - 
bis dislantiam loci. Sed cum animadver - 
teris celcritcr redeuntes 3 si non agre per - 
scqucris iter volantium 3 ad sedem perdu- 
ceris cxaminis . In iis autem qua longius 
meare videbuntur 3 solertior adhibebitur cu- 
ra 3 qua talis est . Arundinis internodium 
cum suis articulis cxcìdìtur 3 &* terebra- 
tur ab Intere talea 3 & per id forameli 
exiguo melle vel dcfruto instillato 3 poni- 
tur iuxta fontem . deinde cum ad odorem 
dulcis liquoris complures apes irrcpserunt * 
tolhtur talea 3 & apposito f or amini pol- 
lice non emittitur 3 nisi una 3 qua cum 
evasit y fugam suam demonstrat ob servan- 
ti : atque is 3 dum sufficit 3 persequitur 
evolantcm . Cum deinde conspicere desiit 
apem 3 tum alter am emittit: O* si eandem 
petit cali partem 3 vestigiis prioribus in - 
hard (&) si minus , aliam quoque atque 
aliam foramine adaperto patitur egredi ^ 
regioncmque notet 3 in quam plures revo- 

lent , 
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za sospetteremo che questo luogo non è 
nemmeno acconcio pel miele. Ma se vi 
si portano in copia , si concepirà fin 
d’. allora una speranza fondata di prende- 
re gli sciami , i quali si trovano nel seguen- 
te modo . Prima si deve esplorare quan- 
to sieno lontani ; e a quest’ oggetto si 
preparerà (9) della sanguigna liquida , 
con cui si tingeranno dei gambi di pa- 
glia , e con questi toccherai il dorso del- 
le api che vengono a bere ; e stando fer- 
mo nel medesimo luogo 3 potrai conosce- 
re di leggeri se ricompariscano . Se ri- 
tornano presto , sai che sono vicine ; se 
più tardi, dalla lunghezza del tempo (io) 
argomenterai la distanza del luogo . Ma 
se tu vedi che ritornano prontamente, 
giungerai al luogo dello sciame , se non 
seguiterai lentamente il volo delle api (1 1 ) . 
Riguardo poi a quelle che sembrano vo- 
lare molto lungi , bisognerà usare mag- 
gior cura ed il seguente artifizio . Si ta- 
glierà una canna avente un nodo in am- 
be le stremità (12): dopo si buca late- 
ralmente col succhiello, e nel foro s’in- 
troduce un poco di miele , ovvero del 
vin cotto , e la canna si mette vicina al 
Columella Tom. Vili. M . fon- 


Digitized by Google 



If8 COLUMElLA 

lent , &* eas per sequa tur 3 donec ad la- 
tebra! n perducatur examinis. quod si est 
abditum specu 3 fumo elicitur 3 & cum 
erupit 3 rcris strepita cocrcetur . 'Narri sta- 
tini sono territum 3 vcl in frutice , vel in 
editiore silo re fronde considct } & a ve - 
stimatore preparato vase reconditur . Sin 
autem sedem habet arbori s cav re 3 & aut 
extat ramus 3 quem obtinent 3 aut suntin 
ipsius arboris trunco 3 tunc 3 si mediocri- 
tas patitur 3 acutissima serra 3 quo cclc- 
rius id fiat 3 prrec't ditur primum superior 
pars , qurs ab apibus vacat $ deinde infe- 
rior 3 quatcnus videtur inhabitari * tum re- 
cisus utraque parte mundo vestimento con - 
tegitur 3 quoniam hoc quoque plurimum 
refert 3 ac si quibus rimis hiat , illinitur } 
<2* ad locum perfertur : reti Sii sque parvis 
( ut iam dixi ) foraminibus 3 more caler a- 
rum alvorum collocai ur . Scd ìndagatorem 
convcnit mal utina tempora vestigandi eli- 
gere 3 ut spatium diei habeat s quoexplo - 
ret commeatus apum. srepe cnim > si se- 
rtus cocpit eas denotare , etiam cum in 
‘ prò - 
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fonte. Poiché si sono introdotte molte 
àpi nella canna, attiratevi dall’ odor dol- 
ce dei liquore, si leva, e si ottura col 
pollice il foro, per non lasciarne uscire 
che una sola , la quale volandosene , di- 
mostra all’osservatore la strada che tie- 
ne, Cui terrà dietro fin che può . Ma 
quando cessa di veder l’ape, ne lascia 
uscire una seconda; e se questa si vol- 
ge al medesimo lato della prima, conti- 
nuerà la sua strada : se poi altrove si 
gira , aprirà il foro , e ne lascerà uscire 
una terza ed anche una quarta , é note- 
rà il Iato verso il quale si volgono mol- 
te, affine di continuare a seguirle, sino 
a che giunga a scoprire ove lo sciame 
è nascosto ; il quale se si cela *in una 
caverna (i 3), si fa uscire per mezzo del 
fumo ; ed uscito che sia, si arresta, fa- 
cendo risonare il rame , perchè il suono 
di questo metallo lo atterrisce, e fa che 
tosto si arresti sopra un arboscello , 0 
Sopra la cima più alta degli alberi $ ove 
si potrà prendere da quello che lo cei- 
ca , e rinserrarlo in un’ arnia già nrtqja- 
rata . Ma se lo sciame alberga nella ca- 
vità di un albero (14), e che sia dentro' 

M a Ori 
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propìnquo sunt y iustis operum peraSiis / 
se recipiunt , nec remeant ad aquam : quo 
evenir ut vestìgator i gnor et 3 quam longe 
a fonte disici examen . Sunt qui per ini - 
tia veris apiastrvm 3 alque ( ut ille vatcs 
ait ) . Trita raeliphylla , & cerinthae igno- 
bile graraen , aliasque colligant suniles 
herbas , quibus id genus animalium dele- 
fiatar 3 &* ita alvos per f 'ricent , ut odor 
succus vasi in/iareat: qua deinde mun- 
data exiguo melle respergant , & per re- 
mora non longe a fontibus dìsponant , 
eaque cum rcpleta sunt cxaminibus 3 do— 
mum referant . sc.d hoc ni si locis 3 quibus 
abundant apcs 3 facere non expedit . nam 
sape manìa vasa nacìi 3 qui forte prate- 
reunt , secum auferunt : neque tamen est 
tanti vacua perdere complura 3 ut uno vel 
altero potiare pieno, at in malore copia , 
etiam si multa inter cipiuntur 3 plus est 
quod in repertis apibus acquiritur . Atque 
hac est ratio capicndi silvestria examina , 

'i • . , . 
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tln ramo (15), ovvero nel tronco dello 
stesso albero, allora, se la piccolezza 
del ramo , o deli 1 albero il permette , si 
taglierà con una sega acutissima , col fine 
di far prestamente , prima la parte supe- 
riore eh" è priva di api , e poi Y inferio- 
re abitata già dalle medesime : ciò fatto , 
la parte tagliata in ambe le stremità , si 
cuopre con un drappo nettissimo , essen- 
do questo un punto importantissimo , e 
chiuse con diligenza tutte le aperture , si 
portano le api al luogo destinato > ove 
distribuite le arnie secondo il solito, si 
fanno que 1 forellini che già ho accenna- 
ti (16). Uffizio dell’ investigatore delle 
api sarà di scegliere la mattina (17), 
onde abbia tutto il giorno per esplorare 
le vie che tengono le api ; perchè se co- 
minciasse ad osservarle troppo tardi , ac- 
caderebbe sovente che, quantunque fossero 
in vicinanza, si ritirassero dopo aver ter- 
minati i loro lavori, e che più non ri-w 
tornassero all’acqua ; dal che ne verrebbe 
che T investigatore ignorasse quanto lon- 
tano fosse lo sciame dall’acqua. Vi sono 
alcuni , i quali verso il principio di pri- 
mavera legano in fasci della melissa 0 

M 3 (co- 
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(come dice il poeta (t8) ) della melissa 
comune (19) e della cerinta (20), erba 
poco stimata , con altre simili erbe, di cui 
si dilettano questi insetti, e poi stropic- 
ciano gli alveari finché sieno impre- 
gnati dell’odore e del succo di queste 
piante: ciò fatto li nettano, e gli umet- 
tano con un poco di miele, e li distri- 
buiscono poi pe’ boschi vicini alle sorgen- 
ti d’ acqua , e quando sono pieni di api , 
li portano a casa . Ma ciò non puossi fa- 
re che ove abbondano le api ; perchè so- 
vente accade che vengano rubati voti da 
quelli che per colà passano; nel qual ca- 
so il danno di perderne molti di voti 
non compensa l’ utilità che si trarrebbe 
da uno, o due di pieni . Ove però le 
api sono in gran copia, ancorché molte 
arnie si perdano , jl profitto che si trar- 
rebbe dalle api ritrovate, compenserebbe 
ampiamente questa perdita . E questa è 
la maniera di prendere gli sciami sel- 
vaggi , 
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ANNOTAZIONI 
al Capitolo Vili. 

(1) Desideremus . Che che ne dica Gesnc- 

. to > qui desideremus equivale a quee- 

ramus. Cicerone nel Bruto, capitolo 42, 
usa il verbo desiderare in significato 
di cercare, ... 

(2) Nel capitolo 3 di questo libro . 

(3) Apes , si emendee sunt ,■ provideamus } 

ut piena alvearia compqrentur ; quam 
rem vel inspeBio , vel murmuris ma- 
gnitudo, vel frequentia monstrat com- 
meantis ac remeantis examinis : & ex 
■vicina potiusy quam ex longinqua re- 
gione , ne aeris novitate tententur ; 

- così Palladio, Poco dopo non va be- 
ne dire habuerimus , precedendo con- 
tingit . 

'• . t* 

I4)-In Palladio si ha: si vero longius ad - 
véhendae sunt 3 nocte collo portentur ; 
nec collocare nec aperire alvearia ni- 
fi vesperi instante debemus . 

M 4 (5) 
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(5) Speculemur deinde per triduum ( pa- 

recchi leggono post triduum ), ne om- 1 
ne ianuas suas egrediatur examen : 
hoc enim signo fugam meditantur as- 
sumere . Contra hcec & cetera suo 
unumquodque mense reddemus . Così 
Palladio . 

(6) Trimalchione , appresso Petronio,, capi- 

tolo 38, volle che alle api dell’Attica 
si unissero le nostrane , onde diven- 
tassero migliori j ma tutte le cure fu- 
rono vane . 

(7) Ursino con poca avvedutezza fa che il 

testo sia : mellificio niliil antiquius , 
apes quam ; è da scartarsi pure il te- 
sto di Aldo idonei, mellijici nihil an- 
tiquius quam, apes quibus dedit , qua- 
si mellijici sint curatores apum & 
mellis conficiendi studiosi . 

(8) Palladio , v. 8. Hoc mense locis apricis 

apes quceremus , sed loca mellifica in - 
■. dicant apes, si circa jontes frequen- 
tissimce pascantur ; nam si rariores ■vi- 
debuntur, in his locis mellijicari uti- 
li- 
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liter non potest : quod si frequente $ 
aquantur > ubi sint examina earurn } 
hoc genere possumus invenire . Dubley 
Philosoph. Transaciions n. 367, tom» 7, 
pag. 95 of Baddam’ s Abridgm c' inse- 
gna che nella nuova Inghilterra si met- 
te in opera questo metodo per andare 
in cerca delle api selvagge . 

(9) Ac primo quatti longe aut prope sint , 
exploremus : rubricarti liquidam brevi 
vasculo infusam gèramus, & ob serve - 
mus fontes aut aquas vicinas : tunc 
dorsa apum bibentium tangamus ilio 
liquore tincta fe stucula , atque ibidem 
moremur . Da qqesto passo di Palladio 
inferiva Morgagni che in Columella 
si dovesse leggere : proeparandumque 
in Itane rem vasculum cum liquida 
rubrica. Ursino voleva leggere liqui - 
dam rubricam $ ma è da seguirsi la 
lezione delle prime edizioni prcepa - 
randaque in hanc rem &c. 

(10) Morce temporis. Havvi iiTPalladio : Si 
cito reversoe fuerint , quas tinximus , 
hospitia earurn proxima esse noscemus } 

si 
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si tarde , spatio longiore submota j 
quod prò mora temporis cestimamus . 

(11) Non cegre. Ad proxima facile venies ; 
ad longinqua hoc genere perduceris , 
Così Palladio . Gronovio dalla lezione 
del sangermanense redeuntes non cegre 
persequerìs 3 congetturava che fosse da 
leggersi persequens . 

(12) Ecco come descrive Palladio quest’ ar- 
tifizio ; Cannes unum internodium cum 
suis recides articulis 3 & in Intere ape- 
ries . ibi mel exiguum vel defrutum 
mittesj & iuxta fontem pones . Cum 
ad eum convenerint apes , atque in - 
gressce fuerint post odorem 3 foramen 
pollice Claude s apposito 3 & imam tan- 
tum patieris exire 3 cuius fugam per - 
sequere . ea tibi partem demonstrabit 
hospitii . cum ipsam caeperis non vide - 
re 3 alteram continuo dimittes & se - 
queris j ita singulee subinde dimisscs 
te facient usque ad locum examinis 
pervenire. Aliqui mellis brevissimum 
circa aquam vasculum ponunt , de 
quo cum apis aquando gustaverit 3 ad, 

com - 
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commune pabulum pergens 3 alias exhl- 
bebit : quorum frequentiam subinda 
crescenttm , notata revolantium par- 
te, usque ad examina persequeris . 

. * .1 

(13) Quod* Ù est examen' in spelunca re - 
conditum 3 fumo eiicietur 3 & cum exie- 
rit 3 ceris sonitu territum in frutice 
vel in aqua silvce se parte suspendet , 
& ita admoto vasculo recipietur . Dà 
questo passo si raccoglie che Palladio 
abbia letto in Coiumella eiicietur 3 in 
luogo di eiicietur che trovasi in al- 
cuni libri . 

(14) Si vero ih cavee arboris ramo fucrit , 
acutissima serra idem ramus supra 
infraque decisiis & munda veste eoo - 
pertus poterit afferri & inter alvea- 
ria collocari , Cosi Palladio , 

(15) Jpsim arboris, Pontedera voleva leg- 

gere : & aut ramus , quem obtinent ; 
aut ipsius trunci } si in eo sunt , si 
mediocritas , &c, Egli è certo che 

qui sonovi delle parole superflue e vi- 
ziose , perchè ogni ramo ex tat , come 

sag- 
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saggiamente avverte Pontedera : le ri- 
flessioni del botanico di Padova godo- 
no 1’ appoggio anche di buoni cpdici < 
Qui i rami hanno da essere scavati j 
altramenti bisognerebbe raccogliere di- 
versamente le api 4 

(16) Nel capitolo precedente 4 

(i?) Matutina. Palladio dice a questo pro- 
posito : vestigantur autem mane , ut 
tota dies sufficiat ad sequendum : nam 
vespere peraclo opere ad aquari i pie- 
rumque non redeunt * 

(i 8) Virgilio nel libro IV, verso 63 delle 
Georgiche . 

(19) In Palladio si ha: Vasa autem quibus 
recipiuntur , perfricanda sunt citrea - 
gine vel herbis suavibus } 6* con- 

spergenda imbre mellis exigui : quod 
si verno fiat 3 & circa fontes alvearia 
sic tincla ponantur j locis quibus apum 
frequentia est , multitudinem sibi spon- 
te conducent , si tameA servavi a fu - 
ribus possunt . In Plinio pure libro ai 

se- 
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sezione 86 si legge : melissophyllo si - 
•ve melitteena si perungatur alvearia , 
non fugient apes . nullo enim magis 
gaudent fiore . Copia istius examina 
faciliime continentur , 

(30) Cerinthce. Plinio nel libro 21, sezione 
41 dice : est autem cerinthe folio can- 
dido incurvo , cubitalis, capite conca- 
vo , mellis succo habente . Si pensa che 
quest’ erba sia la cerinthe maior di 
Linneo . 



CA- 
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CAPUT ÌX. 

Quemadmodum vernacula examina obser* 
ventur , &; in alvos condantur * 


Deinceps talis altera est vernacula reti - 
ticndi t serri per guide tn custos sedule circa - 
mire debet alvearia . neque cnim ullum 
tcrnpus est > quo non curam desidercnt 5 
sed cani postularli diligcntiorem , cum ver- 
nant O* exundant novis fcetibus > qui nisi 
curatoris obsidio protinus exccpti sunt s 
dijfugiunt . quippe talis est apium natura , 
ut paritef quoque plcbs generetur cum re- 
gibus $ qui ubi evolandi vires adepti sunt ,■ 
consortia dedignantur vetustiorum > multo- 
que magis imperia* quippe cum r attua- 
bili generi mortalium > tum magis egcnti- 
bus consihì mutis animalibus , nulla sit re- 
gni socìetas . Itaque novi duce s procedunt * 
cum sua iuventute > qua. • uno aut altero 
die in ipso domiàlii vestibulo glomerata 

con - 
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In qual modo s* invigili sopra gli sciami 
domestici * e come si ripongano nelle 
arnie . 

Ecco qual è la maniera di custodire gli 
sciami domestici . II guardiano dee sem- 
pre con attenzione girare intorno agli 
alveari , non essendovi alcun tempo , in 
cui non ricerchino qualche cura * la qua- 
le ha da essere più assidua nella prima- 
vera e quando abbondano di nuovi feti 
che cercano di fuggire , ove non istia 
in agguato il guardiano per prenderli 
sul momento ' poiché tal è la natura del- 
le api , che ogni popolazione è generata 
co’suoi re , i quali acquistato che abbia- 
no le forze per volare * sdegnano la com- 
pagnia e molto più l’ impero degli anti- 
chi , per la ragione che siccome gli uo- 
mini, che sono poi ragionevoli, non di- 
vidono P impero , molto meno gli ani- 
mali muri che mancano di prudenza , 
Perciò i nuovi capi marciano alla testa 
decloro giovani sudditi, i quali stanno 

rin- 
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consislens , egressi i suo propri* destdenum 
sedis ostendit -, eaque velut pania conten- 
ta est, si a procuratore protinus assigne- 
tur . sin autem defuit custos , velut iriiu- 
ria repulsa, peregrinata regionem petit, 
quod ne fiat , beni curatoris est vernis 
temporibus observare alveos in oSìavam fe- 
re diei horam, post quatn non temere se 
nova proripiunt agmina -, eorumque egres- 
sus regressusque ut diligentius custodiat . 
nam qutzdam solent , cum subito evase - 
runt , sine cuncla itone se proripere . Po- 
terti exploratam fugam prascisccre vesper- 
tina temporibus aurem singulis alveis ad- 
movendo . siquidem fere ante triduum , 
quarti eruptionem fa5ìur& siiti , velut mi- 
litarla signa moventium tumultus , acmur- 
mur exoritur: ex quo, ut verissime dicit 
Virgilius , 

Corda licet vulgi prsesciscere . namque 
raorantes 

Martius ille aeris raucis canor incre- 
pat, & .vox • ' -i. 

Au- 
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Capitolo JX. ì 193 
rinchiusi per uno, o due giorni (1) en- 
tro r arnia , ove si adunano ; e colla lo- 
ro uscita annunciano che vanno in cerca 
di un domicilio particolare . Se chi ha 
la cura <ielle api ne assegna uno sul mo- 
mento , esse se ne contentano , e» lo ri- 
guardano come la loro patria (2 ) . Se 
poi *' manca il guardiano , esse cercano 
un’ altra contrada , e si considerano come 
maltrattate e bandite (3)., Per. la qual 
cosa il buon guardiano ha da fare che 
ciò non avvenga ; e m tempo di prima- 
vera dee aver P occhio àlté'àHde^sihb 
quasi all’ottava ora del giorno ,^ 
quale i nuovi battaglioni non , azzarde- 
ranno di fuggire , ed osservare .attenta?- 
mente (4) quelle che escono ed entrano , 
perocché alcune sogliono senza dimora 
fuggirsene appena che sono uscite . Po- 
trà prevedere che tentano di fuggire , 
accostando l’orecchio verso la sera (5) 
ad ogni arnia ; perchè quasi tre giorni 
avanti di partire, si sente un tumulto e 
mormorio simile a quello che fanno i 
soldati, quando vogliono decampare 3 e 
ben con ragione disse Virgilio (6J : 

Columella Tom. Vili. 4 N Ben 
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Auditur fra&os sonitus imitata tuba- 
tura . 

' ' . • t » ' * ? 

ltaquc . maxime ob servali debet, qua istud 
faciunti, ut sive ad pugnam eruperìnt 3 
( tiara inter se tanquam civilibus bellis 3 & 
cum alteris , quasi cum exteris gentibus 
praliantur) sive fuga causa se prohpue- 
fint i prasto sit ad utrumque casum pa- 
ratus custos . Pugna quidem vel unìus in- 
ter se dissidcntìs 3 vel duorum examinum 
discordantium facile compescitur : nam ut 
aiti Pulveris exigui indù compres- 
sa ìfuiescit.* aut mulso 3 passove , autalio 
quovis liquore sìmili resperso } videlicet fa- 
miliari dulcedine savientium iras mitigan- 
te . iiam eadem mire etiam dissidentes re- 
ges conciliant . sunt enim sape plures unìus 
populi duces i O* quasi procerum seditio - 
ne plebs in partes diducitur : quod fre- 
quenter fieri prohibendum est 3 quoniam 
intestino bello tota gentes consumuntur . 
ltaque si cònstat principibus gialla 3 ma- 
net pax incruenta, sin autem sapius acicm 

dir- 
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Ben di leggeri gli animi del volgo 
E i trepidanti petti e i loro moti 
Vedrai tu innanzi al maneggiar dell' ar* 
mi . ( ' . •• • 

Poiché le pigre a uscir in campo invita 
Di rauco bronzo un marzial rumore y 
E un cotal suono 3 che all’ ingrato squillo 
Quasi è simil della guerriera tromba . 

Bisogna dunque aver l’occhio attento a 
quelle che fanno sentire l’indicato mor- 
morio , affinchè il guardiano si trovi 
pronto , sia che escano per combatte- 
re (7) ( perchè si battono tra di loro , 
come succede nelle guerre civili , 0 con 
i stranieri sciami , come una nazione com- 
batte contro un’altra), sia per fuggire* 
Facilmente si acquieta il combattimento 
di uno sciame fra cui regni la discordia , 
o di uno sciame contro l’ altro ; poiché , 
come dice il medesimo poeta (8) lo ac- 
quieti gettando inverso a loro un poco di 
polvere , ovvero spruzzandolo con vino 
melato (9), o fatto coll’uva appassita, o 
con qualunque altro simile liquore , vale 
a dire con un liquor dolce già familia- 
re alle api e che vale a mitigare la col- 

N a lera 
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dimicanteis notaveris , duces seditionum in- 
terficere curabis : dimicantium vero pralia 
pradidiis remediis sedantur . ac deinde cum 
agmen glomeratum in proximo frondentis 
arbuscule ramo consederit : animadvertito y 

* 1 , * 

an totum examen in speciem^ unius vuae 
dependcat: idquc signgm erit aut unum 
rcgem inesse 3 aut certe plures bona fide 
reconciliato s , quos sic patieris 3 dum in 
suum revolent domicilium . sin aùtem duo- 
bus 3 aut eiiam compluribus velut uberi- 
bus diduElum fuerit examen y ne dubitaveris 
& plures procerej 3 O* adhuc iratos esse . 
atque in iis partibus 3 quibus maxime vi- 
deris apcs glomerari 3 reqnirere duces de - 
bebis . itaque succo pradiciarum herbarum , 
id est 3 melissophylli 3 vel apiastri manu 
illita 3 ne ad taSlum diffugiant y leviter in- 
seres digitos , O* diduUas apes scrutabe - 
rìs 3 donec audiorem pugna , quem elide- 
re debes 3 reperias. 



* 
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Capitolo IX. 197 
lera anche la più crudele ; imperocché 
con questi mezzi si acquietano anche i 
re tra di loro discordi , trovandosi so- 
vente parecchi capi in una sola popola- 
zione ; nel qual caso si formano tanti 
partiti , come veggiamo accadere nelle 
sedizioni eccitate dai grandi s il che so- 
vente si debbe impedire , perchè colla 
guerra intestina si consuma tutta la na- 
zione : e per questo , quando i capi so- 
no d* accordo , dura la pace senza che si 
sparga sangue . Ma se osserverai che le 
armate sono di spesso in guerra, procu- 
rerai di ammazzare i capi sediziosi , e 
sederai le guerre de’combattenti cogl 1 in- 
dicati rimedj . Quando poi l 1 armata si 
sarà poggiata e riunita sul vicino ramo 
di un arboscello fronduto , osserva se lo 
sciame è appiccato in forma di grappo- 
lo (io) : e questo sarà un contrassegno 
che vi è un re, ovvero molti , ma di 
buona fede rappacificati ; e lascerai ché 
lo sciame ritorni per se al suo domici- 
lio (11) . Se poi lo sciame è diviso in 
due , od anche in più mammelle , per 
esprimermi così, non dei dubitare allora 
che non sianvi molti grandi ed ancora 

N 3 tra 
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tra di loro irritati; ed ove vedrai spe~ 
cialmente essere riunite le api (12), ivi 
dovrai cercare i re . Per la qual cosa 
col sugo delle predette erbe (13), cioè 
con quello di melissa fregherai le mani, 
affinchè toccandole non fuggano , intro- 
durrai leggermente i diti, ed esaminerai 
le api che avrai scostate , fino a che tu 
trovi l’autore delia discordia (14). 


ANNOTAZIONI 
al Capitolo IX. 

(I) Palladio al mese di giugno 7 ha: nuno 
si mense ultimo nova egrediuntur esa- 
mina, custos esse debebit attentus 3 quia 
novellce apes vagantibus animis in- 
ventute nisi serventur , effugiunt . exe- 
untia in aditu suo morantur uno aut 
duobus diebus , qua statim novis al - 
veariis excipienda sunt . Observabit 
autem custos assiduus usque in ocla- 
vam vel nonam lioram , quia post hac 
tempora non facile fugere aut emigra * 

re 
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re consueverunt } quamvis aliquas sta- 
tini & procedere & abire non dubitent . 
Dietro questo passo Schneidcro ame- 
rebbe piuttosto di leggere in Columel- 
la processerunt , che evaserunt . 

(2) Si a procuratore é Gesnero correggeva 

quce a procuratore ; ma è meglio leg- 
gere coi sangermanense : si procurator 
iis proti nus . Vairone ha: Superiori- 
bus diebuSy maxime vespertinis , mul- 
ta? ante foramen , ut uvee , alias ex 
aliis pendent conglobatae . alterum si- 
gnum , quod cum iam evolaturas sunt , 
aut etìam inceperunt , consonant ve - 
liementery proinde ut milites faciunt , 
cum castra moyent . 

(3) Niccolò Einsio ad Petronium capito- 
lo 19 corresse diedro un codice an- 
tichissimo così : irritata iniuria re- 
pulsele . Poco dopo è da dirsi col san- 
germanense alvos. 

(4) Ursino vuole che si legga custodire . 

Malamente, a detta di Pontedera , si 
tralascia dai codici polizianeo e san- 

N 4 ger- 
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germanense la voce egressus : dietro 
- questi per altro è da dirsi regressus - 
que diligenter custodiate 

(5) Palladio ha : Signa futura fuga liac 

sunt . ante biduurn vel triduum acrius 
tumultuantur & murmurant . quod 
ubi apposita frequenter aure explora- 
tor agnoverit , solicitior adver'sum liac 
esse dabebit ; laonde pare si compro- 
vi la lezione di Gesnero aure . . . ad - 
molenda . 

(6) Nel libro 4, verso 70 delle Georgiche. 

(7) Ad pugnarn. Havvi in Palladio ; Solent 

hac signa & curri pugnatura sunt , 
facere , quarum pugnarti compescit pul- 
-vis aut mulsx aqua imber adspersus . 
inest illi ad originis sua reparan- 
dam concordiam dulcis auctoritas . 

(8) Verso 87 del libro IV delle Georgiche . 

(9) I codici antichi e Palladio mettono mol- 

to meglio aqua mulsa ; ma in allora 
noi» sarebbe bene dire passo. Coi me- 

de- 
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desimi poi si faccia che il testo sia : 
uut aliquo liquore simili. Vairone ha 
a questo proposito e aqua mulsa , e 
mulso . Plinio nel libro 11, sezione 18 
ha : quee dimicatio inieBu pulveris aut 
fumo discutilur ; reconciliatur vero la - 
Be aut aqua mulsa. 

t 

(10) Speciem unius uvee . Leggesi in Pal- 
làdio: sed cuti 1 se agmina sic pacata 
in ramo aut loco quocumque suspen~ 
derint , si unius uberis eduBione pen~ 
debunt , noris aut unum regem esse 
universis aut reconciliatis omnibus 
manere concordiam . si vero duo vel 
plura ubera suspendens se populus imi - 
tatur j &■ discordes esse , & tot reges 
esse , quot velut ubera videris confi - 
tentur. Pare che Palladio abbia letto 
uberis 3 non già uvee. 

\ 

(11) Quos sic patieris . Le prime edizioni 
e cinque codici tralasciano quos sic_, e 
mettono patierisque : gli stessi monu- 
menti mettono altresì revolet , cioè 
l’ accennato sciame . 

(12) 
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I 

(12) Glomerari. Havvi in Palladio: ubi già - 
bos apium frequentiores videris , uncla 
manu melisse phylli vel apii reges re- 
quiras . 


d3) 


CAPUT X. 

Quae sit forma regis apum. 

Suiit autem iì reges màiores paulo 3 & 
oblongi magis quam cottene apes , reoìio- 
nbus cruribus 3 scd minus amplis pinnis , 
pulchri coloris 3 O* nitidi 3 levesque , ac 
sine pilo , sine spiculo 3 nisi quis forte pie - 
niorem quasi capillum 3 quem in ventre 
gerunt 3 aculeum putet 3 quo & ipso ta - 
men ad nocendum non utuntur . quidam 
etiam infusa atque hirsuti repcrìuntur 3 
quorum prò habitu damnabis ingenium. 

Namque duae regimi facies, duo cor- 
pora gentis. 

Al- 
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Capitolo IX. 

(13) Nel capitolo precedente . 

{14) Quern elidere dcbes. Queste parole so- 
no omesse dalle prime edizioni e da 
quattro codici . 


CAPITOLO X. 

Qual è la forma del re delle api . 

I re sono un poco più grossi ed allun- 
gati delle altre api (1), hanno le gam- 
be più dritte , ma le ale meno grandi : 
sono di un bel colore .rilucente , lisci , 
sono senza pelo e pungiglione , quando 
bene non si prenda per pungiglione quel- 
la specie di grosso capello che portano 
sul ventre, di cui per altro non si ser- 
vono per nuocere. Se ne trovano anche 
di neri (2) e di pelosi , 1 quali rigette- 
rai pei loro pravi costumi . Imperocché 

Come varia ne regi 3 e di due fogge 

E' la sembianza y cosi ancor nel volgo . 

V uno vedrai splender d’aurate macchie 

Rag* 
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Alter erit maculis auro squallentibus 
ardens , 

Et rutilis clarus squamis insignis, & 
ore . 

Atquc hic maxime probatur , qui est me - 
lior : nam detcrior sordido sputo similis 
tam fcedus est > 


Quatn pulvere ab alto 

Cum venit, &: sicco terram spuit ore 
viator . 

Et, ut idem ait , 

Desidia latamque trahens inglori us 
alvum . 

Omnes igìtur duces nota detcrioris 

Dede neci , melior vacua sine regnet 
in aula. 

Qui tamen & ipse spoliatìdus est alis , 

ubi 
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Raggiante nelle squame e in tutto il 
corpo (3) . 


E questi è quegli che si commenda mol- 
tissimo , perchè è il migliore , quando 
che il peggiore rassomiglia , al sordido 
sputo , è tanto sporco 


- ^ ' 


Qual suol mostrarsi 
Lo sputo di colui che fra la polve 
Corse lungo cammino * 


e come dice il medesimo poeta 


Pigro e stanco 

Strascina inonorato il largo ventre* 
Tutt J i capi adunque di cattiva specie 


Condanna a morte , 
Perchè vivendo altrui non sia di danno , 
E fa ch'aggia il miglior solo t impero - 

Non ostante a quest’ ultimo si strappe- 
ranno le ale (4) 3 quando spesse volte 
tenti di fuggirsene collo sciame 5 e come 
se avesse i ceppi, riterremo questo ca- 
po 
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ubi sapius curri cxaminè suo conatur erti « 
pitone fatta profugcre . nam velut quadam 
compede retincbimus erronem ducem detra- 
tti* alisi Qui fag* destitutus presidio, 
finem regni non audet excedere , propter 
quod ne ditionis quidem sua populo per - 
mìttit longìus cvagari. 


"A 
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po vagabondo 5 il quale veggendosi pri- 
vo de’ mezzi di fuggire , non oserà ol- 
trepassare i confini del regno , e non 
permetterà nemmeno ai sudditi soggetti 
al suo impero di allontanarsi troppo 
lungi . " ' 


ANNOTAZIONI 
al Capitolò X. 

(1) Maiores paulo. Palladio ha : Sunt au- 

tcm palilo maiores & oblongi magis 
quam ceterce apes , reRioribus cruri - 
bus , neque grambibus pennis , pulchri 
coloris & nitidi ì Iceves sine pilo , ni- 
si forte plenióres quasi capillum ge * 
tunt in ventre , quo tamen non utun - 
tur ad vulnus. 

(2) In fusci. Sunt alti fusci atqxte hirsu - 

ti, quos oportet extingui , & pulchrio- 
rem relinqui. VarfOtìe nel libro 3, ca- 
pitolo 16 mette il negro e lo scre- 
ziato: vuole che il primo 'si ammaz- 
zi . 
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zi . Plinio nel libro n, sezione 1 6 di- 
ce a questo proposito : duo genera eo - 
rum . melior niger variusque . Omni- 
bus forma , egregia semper &• duplo 
quam ceteris maior , penna; breviores, 
crurarecla , ingressus celsior , in fron- 
te macula quodam diademate candi- 
cans . Multum etiam nitore a vulgo 
differunt, 

’ . s . ; ! 1 

i •. 

(3) Virgilio nel libro 4, verso gì e segg. 
Tutt’i commentatori tacciono, quan- 
do in Virgilio leggesi differentemen- 
te . Ecco il testo comune : Dede ned ... 
in aula ; alter erit maculis auro squa - 
lentibus ardens : nam duo sunt gene- 
ra : hic melior ,• insignis & ora , & ru - 
t ilis clarus squamis i ille horridus al- 
ter desidia , latamque trahens ìnglo- 
rius alvum . Ut bina regum facies , 
ita corpora plebis . Namque alide tur- 

pcs horrent : ceu pulvere ab alto 

yiator avidus « 5 Per contrario Colu- 
rnella lesse • questi versi col, seguente 
ordine : regnet in aula « Nam duo sunt 
regum genetta , ut duo corpora plebis 
( in altri libri' leggesi 1 : namqitfi duce 

re- 
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regimi facies duo corpora gentis ) . 
Alter erit maculis auro squallentibus 
ardens ì & rutilis clarus squamis 3 in- 
signis & ore. Alter tam turpis facie , 
quam pulvere ab alto quum venit & 
$icco terram spuit ore viator , desi- 
diavi latamque trahens inglorius al - 
vùm: E' chiaro dunque dal contesto 
di Columella che i versi di Virgilio 
relativi alla prima specie delle api , 
li riferisce all'altra specie : non dis- 
simile in ciò dallo stesso Virgilio, il 
quale riferisce all’ altra specie dei re , 
quanto Aristotele dic& intorno ai pec- 
chioni . 

(4) Alis. Havvi in Palladio : qui si frequen- 
ter vagatile cum cxaminibus } exsectis 
alis reservetur . hoc enim manente 
nulla discedet . Plinio alla sezione 17 
ha : Si quis alam ei detruncet ? non 
fugiet examen . 


Columella Tom. Vili. 0 CA- 
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CAPUT XI. 
Quomodo apum paucitas emendetur » 


Sed nonnunquam necandus est y curri ve* 
tus alveare numero apum dcstituitur 3 atque 
infrequeniia eius aliquo examine replcnda 
est. itaque cum primo vere in eo vasc 
nata est pullitics y novus rex eliditur , ut 
multitudo sine discordia cum parentibus 
suis convcrsetur . Quod si nullam progc- 
niem tulerint favi 3 duas vcl tres alveo - 
rum plcbes in unum contribuere ìiccbit . 
sed prius respersas dulci liquore : tum de- 
mum includere y O* posilo cibo dum con- 
versari consuescant y exiguis spiramcntis 
rcliSiis triduo fere clausas habere . Sunt 
qui senior em potiu s regcm submoveant y 
quod est contrarium : quippe turba vetu - 
stior y si clidatur , velut quidam senatus 
iunioribus pareat necessc est y O* siqua 
sint imperia validiorum contumaciter spcr- 
, neri- 
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CAPITOLO XI. 

In qual moda si rimedia alla scarsezza 
delle api * ' 

Alle volte bisogna ammazzare il capo (i), 
quando il Vecchio alveare è spoglio di 
api, e che convenga ripopolarlo con un 
nuovo sciame e riempirlo * Per questo t 
quando nel principio della primavera è 
nato nell’ arnia il nuovo cacchione * si 
schiaccia (2) il nuovo re, affinchè il po- 
polo conversi senza discordia co’ suoi 
parenti. Che se i favi non produrranno 
alcun cacchione, allora si potrà unire 
il popolo di due , o tre alveari in un. 
solo (3) , spruzzando prima le api con 
un dolce liquore : indi si terranno rac- 
chiuse per lo spazio di quasi tre giorni 
in un’ arnia avente piceiolissimi fori, ac- A 
ciocche si avvezzino a vivere insieme t 
si darà ad esse del cibo * Sonovi alcu- 
ni, i quali si disfanno piuttosto del Vec- 
chio re; il che è contrario a questo ge- 
nere di economia j perchè se si ammaz- 
zasse , la truppa delle vecchie api , ch’è 

0 2 co- 
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nentes 3 pocnis ac mortibus afiiciuntur. 
illud tamcn incommodum iuniori examini 
solet uccidere 3 cum antiquarum apium 
rcliffius a no bis rex seneSlute deficit 3 quod 
tanquam domino mortilo familia nimia li - 
cenila discordar : cui facile occurritur . narri 
ex lis alveis 3 qua plureis habent princi- 
pe s y dux unus elìgitur : isque translatus 
ad eas qua sine imperio sunt 3 reSlor con - 
stituitur . Potest autem minore molestia in 
iis domicilili qua aliqua peste vexantur 3 
paucitas apium cmendari . Nam ubi cogni- 
ta est clades infrequente alvei 3 quos ha- 
heat favos oporlet considerare : tum dein- 
de cera 3 qua semina pullorum continet > 
partem recidere 3 in qua regii generis prò - 
les animatur. est autem facilis conspcflu 3 
quoniam fere in ipso fine cerarum velut 
papilla uberis apparct eminentior 3 & la - 
xiorìs ftstula 3 quam sint relìqua forami - 
na 3 quibus popularis nota pulii detinen- 
tur. Cclsus quidem afjirmat in extremis 
favis transversas fistulas esse 3 qua conti - 
ncant regìos pullos. Hygmus quoque au- 

Bo- 
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come una specie di senato , non vuoici 
obbedire alle giovani (4) ; e se alcune 
di forze disuguali e meschine sono osti- 
nate a disprezzare Y impero delle forti , 
vengono punite e messe a morte . Uri 
inconveniente però suole accadere nel 
giovane sciame (j), quando si lascia sus- 
sistere un re vecchio , il quale muore 
per vecchiezza , perchè allora nasce 
il libertinaggio e la discordia , come si 
vede nascere nella famiglia dopo la mor- 
te del capo * ma è facile rimediarvi * 
scegliendo dalle arniè * che hanno molti 
capi , un duce ; e trasportato in quelle 
che ne sono prive , si destina a reggi- 
tore . Con poca pena si può rimediare 
allo scarso numero delle api per essersi 
introdotta una malattia pestilenziale nelle 
arnie (6) s perchè non sì tosto si palesa 
questa calamità nell* arnia popolata , bi- 
sogna visitare tutt’ i favi , e poi tagliare 
quella parte di cera che contiene i germi 
degl’ insetti , tra i quali debbe animarsi 
la posterità del sangue reale . Questa 
parte è facile da conoscersi , perchè qua- 
si verso T estremità delle cere apparisce 
un’ eminenza a guisa di capezzolo ( 7 ) di 

O 3 un' 
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fioritatcm Gracorum sequens 3 negat ex 
vermiculo (ut cxteras apcs) fieri ducetti y 
sed in circuitu favorum paulo maiora quam 
sint plebeii seminis ? inveniri teff a forami- 
no, repleta quasi sorde rubri colori* , ex 
qua protinus alatus rex figuretur , 
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un’ apertura più grande di quella degli 
altri fori , nei quali sono racchiusi i ger- 
mi del basso popolo. Afferma Celso che 
la stremila dei favi è attraversata da ca- 
naletti contenenti i germi reali . Igino 
pure , seguendo P autorità de’ Greci , ne- 
ga che il capo venga da un vermicel- 
lo (8), come le altre api, ma che nella 
circonferenza dei favi si trovano dei fo- 
ri ritti (9) , un poco più grandi di quel- 
li che contengono i germi plebei , e che 
quelli sono pieni come di un sordido 
sangue rosso, da cui tosto verrà forma- 
to T alato re . 


ANNOTAZIONI 
al Capitolo XI. 

(1) Sed nonnunquam idem aVis enecandus 

leggcsi nel sangermanense : si ometta 
per altro- avis. 

-\ 

(2) Eliditnr . Si ha nel sangermanense eli- 

gitur ; lezione da rigettarsi , perchè 

0 Co- 



ai6 COLUMBI! A' 

Coluraella aggiunge poco dopo la rà*» 
gione , per cui vuole che si serbi il 
vecchio re . 

(3) Duas vel tres . Havvi in Palladio: Sed 

si nulla nascuntur examina 3 duorum 
■vel triurn vasculorum multitudinem 
in unum conferire possumus ; dulcita - 
men liquore conspersas apes atque in - 
chisasper triduum tenebimus > apposi - 
to cibo mellis ; 6* exigua tantum spi - 
racula relinquemus in cella * 

(4) Pareat necesse est . I librai .hanno mol- 

to corrotto questo luogo. Leggesi nei 
codici riputatissimi parere non cen- 
sent : maniera di dire elegante e fa- 
miliare al nostro autore. Le prime 
edizioni e due codici omettono si eli - 
daiur : sono di fatti parole del tutto 
superflue , come lo sono anche le se- 
guenti & siqucé sint , dovendo state 
atque imperia validiorum . 

(5) UH quidem incomihodo , quod iuniori 

dicasi colla prime edizioni e col san* 
ger mancese. •< • 

C$) - 
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(6) Palladio ha : quod si velis alvearium , 

cui per aliquam pestem multitudo sub - 
àuBà est , populi adieBione reparare , 
considerabis in aliis abundantibus ce - 
ras favotum & extremitates } quccpul - 
Zo$ habent , 6* uòi signurn nascituri 
inveneris , bum sobole sua recides ì &■ 
in id alvearium pones . Dietro questo 
passo, Pontedcra corregge clades in - 
frequentis , volendo a ragione che si 
legga clades 3 frequentis alvi . Il codi- 
ce polizianeo corrobora Pontedera < 

(7) Velut papilla . Palladio a questo pro- 

posito dice : est autem hoc futuri re - 
gis signurn : inter coetera faramina , 
quee pullos contirtent > unum maius 
ac longius velut uber appara . Co- 
lumella nel capitolo 14 di questo li- 
bro ha : in extremis partibus favorum 
progenerantur amplioris magnitudinis 
feetus quam sunt ceteras apes , eosque 
nonnulli pjatant esse reges . Plinio pu- 
re nel librò n , sezione 12 , descrive 
le celle dei re in egual maniera. 

. - 4 

(8) Gesnero avvedutamente cangio la voce 

ver- 
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vernaculo in vermicaio , come si hi 
nel codice lipsiense . Igino ha tolto 
questo fatto dalla Storia degli anima- 
li di Aristotele verso 19, le cui paro- 
le sono state tradotte da Plinio nella 
sezione 16 dell’indicato libro : rex sta- 
tini mellei. coloris , ut eleclo fiore ex 
ornili copia faclusj neque vermi culu s ^ 
sed statim pinniger % 


< 9 ) 




CAPUT Xttr ^ 

De condendo examine, & eius fuga 
inhibenda , 

Est O* illa vernaculi examinis cura , si 
forte praditio tempore faSìa eruptione pa~ 
iriam fastidiens sedem longiorem fuga de - 
nuntiavit . ld autem significati cum sic 
apis evadit vestibulum , ut nulla intro re - 
volet , sed se confestim levet sublimius * 

CrepiSaculis streis , aut testarum plerum~ 

. que 
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(9) Retta foramina. Gesnero voleva legge- 
re tetta foramina, perchè , die’ egli, 
sono tali quelli , ne’ quali si conce- 
piscono e si formano i feti delle api. 
Forse Igino per retta foramina avrà 
voluto intendere le cellette ritte per 
\ contrapporle ai forellini trasversali 
abitati dai re, e che da Celso si chia* 
mano celle . 


CAPITOLO XII. 

Del modo di riporre lo sciame * 

e di proibire che fugga . 

» 

Ecco le cure che addimandano gli scia- 
mi domestici , se per avventura escono 
nel tempo che abbiamo accennato (1), 
e disgustati della loro patria , annun- 
ciano colla fuga che vogliono cercare un 
altro albergo (2). Ciò poi è annunciato 
quando 1 * ape uscita dal vestibolo non 
rientra, ma tosto si leva in alto: in al- 
lora si spaventa questa gioventù che fug- 

S e 
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que vulgo iacentium sonitu terreatur fu~ 
giens iuventus : eaque vel pavida curri re- 
petierit ahum matcrnam 3 & in eius adi- 
tu glomerata pepcnderit 3 vel statim se ad 
proximam frondem contulerit ; protinus cu- 
stos novum loculamentum in hoc prapara- 
tum perliniat intrinsecus pradiSiis herbis : 
deinde guttis mellis respersum admoveat: 
tum manibus 3 aut etiam trulla congrega - 
tas apes recondat: atque 3 uti debet 3 ad- 
hibita estera cura , ddigenter compositum 
O* illitum vas interim patiatur in eodeni 
loco esse 3 dum advesperascal . primo de- 
inde crcpusculo transferat 3 & rcponat in 
ordinem reliquorum alveorum . Oportet au- 
tem etiam vacua domicilia collocata in 
apiariis habere . nam sunt nonnulla exa- 
mina 3 qua cum proce s serint 3 statim se- 
dem sibi quarant in proximo 3 eandemque 
occupent quam vacuam repererint . Hac 
fere acquirendarum , ac etiam rctinendarum 
apium traditur cura , 
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ge col suono di strumenti di rame , ov- 
vero sonando un vaso di terra qualun- 
que (3), facile già a trovarsi per terra. 
Spaventato lo sciame , o ritornerà all’ ar- 
nia materna , ed unito ed appiccato se ne 
starà ne’ contorni dell’ arnia, ovvero to- 
sto si trasporterà sulla fronde vicina. In 
allora il guardiano stropiccerà sul mo- 
mento coll’ erbe delle quali parlammo (4) 
un secondo alveare a quest’oggetto pre- 
parato , e spruzzandolo con gocce di mie- 
le lo avvicinerà allo sciame; indi colle 
mani , o col cucchiaio riporrà nell’ arnia 
le api unite . E prese che abbia tutte le 
altre cure convenienti , lascerà il vase 
ben disposto e vestito nel luogo , ove 
ha fatto quest’operazione, fino a che si 
fa sera ; e all’ apparir del primo crepu- 
scolo , lo trasporterà per riporlo in or- 
dine cogli altri alveari. Bisogna che nel 
luogo delle api si bovino pronte delle 
arnie vote; perocché sonovi alcuni scia- 
mi , i quali usciti dalla loro arnia , ne 
cercano subito un’altra in vicinanza, ed 
occupano quella che trovano vacua . E 
queste sono le cure da eseguirsi nel confi'* 
perare e conservare le api , 

AN- 
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ìli 

ANNOTAZIONI 
al Capitolo XII. 

O) Nel capitolo IX. 

(2) Longiorem fuga . Quanta disse Morga- 
gni è stato confermato dai codici san- 
germanense e pontederiano , i quali 
mettono longiorem fitgam . 


(3) 


CAPUT XllL 

Reraedia apum morbo laborantium * 

Sequitur ut morbo * vel pestilenlia labo - 
rantibus remedia desidercntur . Pestilenti* 
rara in apibus pernicics, nectamen aliud , 
quam quod in attero pecore pracepimus * 
quid fieri possit repcrio 3 nisi ut longius 
alvei transferantur . Morborum autem fa - 
cilius in bis O* catts* inspidunlur , & 

in - 
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^3) Palladio al mese di giugno 7 ha : si 
autern se subitimi levabit examen , 
strepita ceris terreatur aut lestulcc : 
tunc ad alvearium redibit , aut in 
proxima fronde pendebit , & inde in 
novum vas herbis consuetis & mellc 
conspersum marni attrahatur aut trul- 
la , & cum in eo loco requieverit , ve- 
spere inter alia collocetur . 

. . ‘ l \ 

• f • 

(4) Nel suddetto capitolo IX. 


CAPITOLO XIII. 

Rimedj per le api ammalate * 

Vengono ora i rimedj necessarj alle api 
attaccate da malattia , o da pestilenza . 
E' raro che le api sieno rovinate dalla 
pestilenza t il che se accade , non vedo 
altro spediente (1) che di trasportare 
lungi gli alveari, come ho prescritto per 
1 ’ altro bestiame (2) * Più facilmente si 
trovano nelle api le cause ed i rimedi 

delle 
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inveniuntur medicina . Maximus autem an- 
nuus earum labor est initio veris , quo ti- 
thymalli floret frutex 3 0* quo sameram 
ulmi promunt , namque sicut novìs pomis y 
ita his primitivis floribus Metta avide ve - 
scuntur post hybernam famem 3 nil alio - 
quia cifra satietatem , tali nocente cibo : 
quo cum se affatim repleverint 3 proflu- 
vio alvi , nisi celeriter succurritur 3 iute- 
reunt. nani 0* tithymallus maiorum quo- 
que animalium ventrem solvi 1 3 0* proprie 
ulmus apium . eaque causa est 9 cur in 
regionibus Italia , qua sunt eìus generis 
arboribus consita a raro frequentes durent 
apes . Itaque veris principio si medicatos 
cibos prabeas 3 iisdem remediis 0* provi- 
deri poteste ne tali peste vexentur 3 0* 
cum iam laborant 3 sanari . nam illud 
quodtìyginus maiores secutus autorcs pro- 
didit 3 ipse non cxpertus asseverare non 
audeo : volentibus lamen licebit experìri 
Siquidem pracipit apum corpora 3 qua 
cum eiusmodi pestis incessi! 3 sub favis 
Qcervatim eneSta reperiuntur 3 sìcca loca 

per 
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delle malattie , che negli altri animali . 
La più grande malattia , ed a cui sono 
soggette tutti gli anni (3) , è nel prin- 
cipio di primavera, nel qual tempo fio- 
risce la pianta del titimalo (4), e quan- 
do gli olmi producono il seme . Imperoc- 
ché dopo la fame dell’ inverno allettate 
dalla comparsa de 9 nuovi pomi e da que- 
sti primi fiori , mangiano con avidità e 
più del bisogno (5) di questo cibo noci- 
vo 3 di cui dopo di essersi senza misu- 
ra riempite , muoiono di flusso di ven- 
tre , se non sono aiutate' prontamen- 
te ; perchè il titimalo rilassa il ven- 
tre di tutti gli animali anche grandi , 
e r olmo specialmente quel delle api . 
E questa è la ragione, per cui nelle con- 
trade d’Italia, ove trovansi numerosi al- 
beri di questa specie , rare volte durano 
popolati gli sciami . Diansi dunque alle 
api in principio di primavera dei cibi 
medicati , i quali faranno sì che le api 
non sieno attaccate dalla pestilenza , o 
che sieno risanate, se infermano. Impe- 
rocché Igino non osa ( 6 ) accertare un 
fatto , di cui non ne ha alcuna esperien- 
za , e che non propone che dietro gli a»» 
Columella Tom. Vili, P tichi 
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per ìuemem reposita circa equinottium ver - 
num j cum clementia diei suaserìt y post 
horam tertiam in solem prof erre 3 ficulneo * 
que ònere obruere . quò fatto y affirmat 
intra duas horas cum vivido halitu caloris 
animate sunt y rcsumpto spiritu in prepa- 
ratimi vas 3 si obiiciatur , irrcperc . Nos 
magis ne iiìtereant y que deinceps ditturi 
snmus 3 egris examinibus exhibenda cense- 
tnus * nam vel grana mali Punici tunsa , 
& vino Amineo conspersa , vel uve passe 
cum rore Syrìaco pari mensura pinsite y 
& austero vino insuccate , dar't dcbenti 

> * j * 

Vel si per se islà frustrata sunty omnia 
cadem equis ponderibus in unum levigata * 
& fittili vose cum Amineo vino inferve-i 
fatta y mox etiam refrigerata , ligneis ca - 
nalibus apponi . Nonnu/li rorem marinunt 
aqua mulsa decottum y cum gelaverit 3 im - 
bricibus infusum prebent libandum . quidam 
bubulam , vel hominis urinam ( sicut Hy- 
ginus affirmat ) alveis apponunt . A tee non 
etiam ille morbus maxime est conspicuus y 
qui horridas contrattasque carpii , cum fre- 

» qiieri- 
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fichi autori ; chi vorrà per altro assicu- 
rarsene , potrà farne la prova . Egli pre- 
scrive di prendere i corpi delle api mor- 
te per la pestilenza e che si trovano ac- 
cumulati sotto i favi , di chiuderli in un 
luogo secco nell’ inverno (7), e verso T 
equinozio di primavera di esporli al so- 
le dopo la terza ora , se la dolcezza del 
tempo lo permette , e di coprirli colla 
Cenere di fico . Ciò fatto , assicura che 
per lo spazio di due ore , animati da un 
calore vivificante, ripigliano la vita , e’ 
si strascinano ih un’ arnia preparata e 
messa appresso a quei cadaveri . Noi cre- 
diamo che sia meglio pensare a far sì 
Che gl 5 infermi sciami non muoiano ; il 
Che si otterrà co’ rimedj che siamo per 
dire. Questi sono i grani di granato (8) 
pestati e spruzzati di vino amineo ,• o i 
grani di uva appassita pestata in un mor- 
taio con pari quantità di rugiada di Si- 
ria (9), ed imbevuta di vino austero. Che' 
se questi rimedj non producono soli aleuti 
effetto j si pestino insieme a pesi ugua- 
li j e fatti bollire in un vase di terra 
Col vino amineo , e raffreddati , si ripon- 
gono' in canali di legno . Alcuni danno’ 

P 2 à be-‘ 
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quentcr alia mortuarum corpora domicilili 
suis efferunt 3 alia intra tedia > ut in pu- 
blico luchi y incesto silentio torpent . id cum 
accidity arundincis infusi canalibus ojf'e- 
runtur cibi , maxime decotti mcllis , 0* 
cum galla vel arida rosa detriti . galba- 
n um etiam , ut eius odore medicentur 3 in- 
cendi convenit y passoque 0* defrutovete- 
re fessas sustinerc . Optime tamen facit 
amelli radix , cuius est f rute xluteus y pur- 
pureus flos : ea cum vetere Amineo vino 
decotta exprimitur y 0 ita liquatus eius 
succus datar. Hyginus quidem in eo li- 
bro y quem de apibus scripsity Aristoma- 
chus y inquit , hoc modo succurrendum la- 
borantibus existimat; primum 3 ut omnes 
vitiosi favi tollantur y 0* cibus ex integro 
reccns ponatur s deinde 3 ut fumi gen tur . 
Prodesse etiam putat apibus vetustale cor - 
ruptis examen novum contribuere 3 quam- 
vis periculum sity ne seditìone consumati - 
tur y verumtamen adietia multitudine lata- 
turas . sed ut concordes maneant 3 earum 
apium y qua ex alio domicilio transferun- 

tur , 
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a bere del rosmarino bollito nell’ acqua 
raelata (io), la quale divenuta fredda , 
la versano in embrici . Altri mettono , co- 
me afferma Igino , presso le arnie deli* 
orina di bue , 0 di uomo . Salta molto 
agli occhi quella malattia , la quale fa 
che diventino raggrinzate ed orride (11), 
e che alcune portino fuori sovente dai 
loro domicilj i corpi di quelle che sono 
morte, quando altre se ne stanno inter- 
namente, immerse in un mesto silenzio, 
come succede in un pubblico lutto . Se 
ciò avviene , si somministri il cibo , met- 
tendolo nel canale delle canne ; e questo 
cibo sia specialmente di miele cotto e 
pestato colla galla , o colle rose secche , 
Conviene ancora accendere del galbano , 
onde si medichi con quest’odore, e no- 
drire le deboli col vino tratto dall’ uva 
appassita, o dalla vecchia sapa (12). Il 
miglior rimedio di tutti è per altro la 
radice dell’ a melo , il cui pedale è di un 
giallo chiaro (13), ed il fiore purpureo; 
questa si spreme dopo averla fatta bol- 
lire col vin vecchio amineo 3 ed il suc- 
co che se ne trae , si dà alle api * 
Igino, in quel libro che compose sopra 

P 3 le 
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fnr , quasi peregrina plebis submoveri re w 
ges debere . Nec tamen dubium 3 quìn fre - 
quentissimorum cxaminum favi 3 qui iam 
maturos habent pullos 3 transferri , O* 
subiici paucioribus debeant 3 ut tanquam no- 
va prolìs adoptionc domicilia confirmentur . 
sed & id cum fiet 3 anìmadvertendum 3 ut 
eos favos subiiciamus 3 quorum pulii iam 
sedes suas adaperìunt 3 O* vclut opercula 
foratninum obduSìas ceras erodunt exeren- 
tés capita . nam si favos immaturo foetu, 
transtulerimus 3 emorientur pulii 3 cumfo- 
veri desierint . Sapc edam vitto quod Gra- 
fi (pxytdxivuv vocant y intereunt, siquidem 
cum sit hac apium consuet,udo 3 ut prius 
tantum cerarum confingant , quantum pu- 
tant explere se posse : non nunquam eve- 
nti 3 ut consummatis opcribus cerei s , (ut) 
pxamen conquirendi mellis causa longius 
evagatum subìtis ìmbribus 3 aut turbimbus 
in silvis opprimatur 3 maiorem partem 
plebis amittat t quod ubi faSlum cst 3 re- 
liqua paucitas favis complendis non suffi- 

C'tat$ tuncque vacua cerarum paftes com~ 

pu- 
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le api, dice che Aristomaco (14} opina- 
va che le api si dovessero nelle loro 
malattie aiutare nel seguente modo 5 cioè 
tagliando prima tutt’ i favi guasti , dopo 
sostituire interamente un nuovo cibo , e 
profumarli , Crede ancora che giovi alle 
api già degenerate per vecchiezza incor- 
porarle in un nuovo sciame , quantunque 
siavi pericolo che possano insorgere del- 
le dissensioni e che muoiano : nulladime- 
no le vecchie saranno rallegrate per que- 
sta unione , Ma acciocché si mantenga, 
la concordia tra tutte , bisogna togliere 
alle vecchie il loro re , quasi che appara 
tengano a un popolo straniero. Non vi 
ha alcun dubbio che non si debbano tra- 
sportare i favi degli sciami molto popo- 
lati , ed i cui feti sono già maturi in 
altri che sono men popolati , ed assogget- 
tarveli , affinchè questi si fortifichino con 
questa , per così dire , nuova adozione 
di prole . Ma ciò facendosi , avvertasi 
di non assoggettare che quei favi , i cui 
feti hanno già cominciato ad aprire le 
loro cellette , e che alzando la testa , co- 
minciano a rodere la cera che li copri- 
va e eh* era come un coperchio ai fo-^ 

P 4 ri 
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putrescant , O* vitiis palliativi serpcntibus l 
cornato molle , ipsa quoque apes inte - 
reant . ld ne fiat duo populi coniungi de- 
tteti t } qui possint adhiic intcgras ceras cx- 
plere ; vcl si non est facultas alterìus exa- 
minis 3 ipsos favos ante quam putrescant , 
vacuis partibus acutissimo ferro liberare . 
nam hoc quoque refert, ne admodum he- 
bes ferramentum ( quia non facile pene - 
tret) vehementius impressum favos sedi- 
bus suis commoveat: quod si factum est, 
apes domicilium derelinquunt . Est & illa 
causa interitus 3 quod interdum continuis 
annis plurimi flore s proveniunt 3 O* apes 
magis mellifica quam foetibus student. 
itaque nonnulli 3 quibus est minor harutn 
rerum scientia 3 magnis fruStibus delettan- 
tur 3 ignorantes exitium apibus immi nere, 
quoniam Ór* nimio fatigata opere pluri- 
ma pcreunt 3 nec ullis iuventutis supple- 
menti frequentata novissime relìqua inle- 
reunt . Itaque si tale ver incessiti ut O* 
prata &* arva floribus abundent 3 utilis- 
simum est tertio quoque die alveorum exi- 

tus 
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ri (i j); perchè trasportando dei favi che 
contengono dei feti immaturi , questi muo- 
iono , cessando di essere coperti . Spesse 
volte le api muoiono di quella malattia 
che i Greci chiamano qxytàouvx (16) . 
Issa proviene da' ciò , che le api hanno 
il costume di lavorar prima tante cere , 
quante pensano di poterne terminare 5 e 
perciò accade alcuna volta che termina- 
te queste prime opere , lo sciame se ne 
va da lungi a oggetto di pigliare del 
miele , e si trova oppresso ne’ boschi da 
piogge improvvise , o da turbini, e co- 
sì perde la maggior parte del popolo 5 
il che succedendo , le api che restano 
non sono sufficienti a riempire i favi ; ed 
allora s’imputridiscono le parti vote di 
- cera ; e a poco a poco serpeggiando il 
male , si corrompe il miele , e muoiono 
anche le stesse api . Se ciò non ha da 
succedere, si uniscano due popoli, onde 
possano insieme riempire le cere vote ; 
o se non si ha un secondo sciame , si 
taglino con un acutissimo ferro le parti 
vote dello sciame, avanti che si corrom- 
pano $ importando moltissimo che il fer- 
ro non sia troppo ottuso , perchè non 

pe- 
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tus precludi y exiguis foramimbus reliSiis^ 
per qua non possint apes exire , ut ab 
opere mellifico evocata 3 quoniam se non 
sperent posse ceras omnes lìquoribus sti- 
pare , fcetibus expleant , Atque hac fere 
$unt fxaminum v'Uio laJborantium remedia t 
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penetrando facilmente, bisogna introdur- 
lo con forza j e così si vengono a muo- 
ver di luogo i favi , ed a far sì che le 
api abbandonino 1 ’ arnia . Havvi ancora 
un’altra causa di mortalità, perchè alle 
volte i fiori sono troppo abbondanti per 
un seguito di anni ( 17 ) $ e per conse- 
guenza le api sono più intese a formar 
del miele che a moltiplicare i feti . E 
per questo alcuni che sono poco versati 
nella coltura delle api , si godono per 
questi frutti copiosi, ignorando ch’è im- 
minente la distruzione delle api, perchè 
affaticate dal troppo lavoro ? parecchie ne 
muoiono , e mancano ancora le altre , non 
reclutandosene di giovani . Se dunque 
regna una primavera tale che i fiori ab- 
bondino nei prati e nei campi, sarà uti- 
le ogni terzo giorno (18) otturare le 
aperture degli alveari, e lasciare soltan- 
to alcuni forellini , pei quali non possa- 
no uscire le api , affinchè s’ occupino non 
solo alla formazione del miele (19)» ve- 
dendosi prive della speranza di poter 
riempire tutte le cere di questo liquore, 
ma attendano ancora alla moltiplicazione 
dei feti. E questi sono quasi tutf’ i ri- 

iti e- 
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medj che convengono agli sciami aroma- 
lati. 


ANNOTAZIONI 
al Capitolo XIII. 

*■ r 

(1) Gesnero emenda così : ncque tamen 

alludi quid fieri possit , reperto nisi 
quod in cetero pecore prcecepimus 3 ut 
longius , &c. 

«» 

(2) Nel capitolo V del libro VI 1 

(3) Nelle prime edizioni e nei codici li- 
psiense, polizianeo e trombelliano , e 
sangermanense si ha : maximusquc vel 
minimus annuus earurtij labor, &c. e 
nel cesenate e pontederiano maximus 
vel minimus avis earum labor... Pon- 
tedera amerebbe di leggere maximus 
{ qui vel minimus gravis) earum la- 
bor est initio -veris . Vanno soggette , 
die’ egli , le api nel principio di pri- 
mavera a una grande malattia , la 

qua- 
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quale ancorché sìa picciola , potrebbe 
diventar grave. Schneidero poi incli- 
nerebbe a leggere : maximus autem an- 
nuusque earum labor. 11 vicino sicut 
è da cangiarsi in quasi con cinque 
codici . 

(4) Havvi in Palladio al mese di marzo 15, 
Hoc mense maxime apibus solet mor- 
bus incumbere : nam post hiberna ie~ 
iunia tithymali & ulmi amaris fiori- 
bus , ([ui prius nascuntur , avidius 
appetitis solutionem ventris incurrunt , 
& pereunt , nisi affueris 'velocitate re- 
medii . Pare dunque che Palladio ab- 
bia letto in Columclla quanto ci pre- 
sentano i codici , cioè quo ulmi ama- 
ra semina sua promunt. Notò Colu- 
mella nel libro V , capitolo 6 , chia- 
marsi samera il seme dell’ olmo ; e 
così pure Plinio nel libro XVII, sezio- 
ne 15, chiama samera il frutto , ossia 
il seme dell’olmo. Ma le api non toc- 
cano i frutti, o i semi dell’olmo, ma 
i fiori . Dunque quando Columella non 
intenda per samera i frutti ed i fiori 
dell’olmo, è da preferirsi la lezione 

di 


Digitized by Google 



238 CoLUMELLA 

di Palladio, perchè le api non mari-' 
giano cibi amari ; e questi non pro- 
ducono mai il flusso di ventre « Forse 
Columella avrà nominato la samera * 
perchè i semi e i fiori dell’olmo appa- 
riscono quasi nello stesso tempo . 

<5) Nìl . À ragione Pontedera condannò? 
nil , perchè manca nelle prime edizio- 
ni ed in due codici , ed è condanna- 
to dalle seguenti parole w Di fatti il 

i sugo latteo del titimalo, ingoiato an- 
che in poca quantità, scioglie non so- 
lo il ventre dei grandi animali , ma 
anche quello dell’ uomo j Leggesi in 
Varrone libro 3, capitolo XVI : curii 
sunt apes morbida; propter primores 
vemos pastus , qui eoe fioribus nucis 
grceccé & corni fiunt , cceliacas fieri ,• 
atque urina pota refici : e Plinio nel 
libro XXI, sezione 42: comuni quoque 
arborem caveri oportet ; nam fiore 
eius degustato alvo concita moriun- 
tur . Remcdium sorba contùsa e meU 
le prceberi his , vel urinani hominunù 
vel bourn aut grana punici mali ami- 
rieo vino conspersa : cioè , coinè dice 
: . trio!-' 
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htolto bene Io stesso nel libro XI, se- 
zione 21: infestat 6* aviditas pastus y 
nimia fiorum satietate , -verno maxi- 
me tempore , alvo cita • 

(6) Non audeo. Il codice lipsiense e le pri- 

me edizioni mettono non audet j Pon- 
tedera preferisce questa lezione , af- 
finchè Igino e Columella non apparii 
scano troppo creduli . In luogo di an- 
tiqiios , dicasi maiores col sangerma- 
nense . Varrone nel luogo citato sug- 
gerisce per esperienza questo rimedio 
nelle api c mosche intorpidite , od 
ammazzate dalla pioggia ì Aristotele 
nel libro della Respirazione § nominà 
semplicemente le ceneri;, 

• ' . t • * 

U . ’ * / ' \ > ‘ % 

(7) Per liiemem. Plinio nel libro 11, sezio- 

ne 22 ha : Sunt qui mortuas $ si in- 
tra teclum hieme serventur $ deinde 
sole verno torreantur , ac Jiculneo ci - 
nere tato die foveantur , piitent revi - 
' viscere i -,v. 

(Sj In Palladio si ha : prcebebis ergti mali 
granati curri vinti amineti grana con- 
tri 
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trita , vel uvee passce cum rare Syria- 
co & austero vino , vel simul omnia* 
levigata & incocla vino aspero , quue 
deinde in ligneis canalibus refrigera- 
ta ponantur. I Georgici greci adopera- 
no nella diarrea prodotta dal succo 
del titiraalo la corteccia del granato 
pestata e passata per setaccio , e la 
presentano alle api dopo averla unita 
al miele ed al vino austero . 

(9) Rore Syriaco . Rodio ne’ comenti sopra 

Scribonio pag. 182 vuol leggere rhoe 
Syriaco > perchè gli scrittori greci e 
latini sogliono chiamarlo rhun non già 
ros . Questa pianta appartiene a quel, 
genere chiamato parimente da Linneo 
Rhus . 

(10) Leggesi in Palladio: Itera ros marinus 
aqua mulsa decoctus congelatur , & in 
imbrice ponitur succus huiusmodi . Ma 
avverte saggiamente Corqaro ad Ga- 
lenum de compositione medicamento- 
rum , che in questo luogo è da dirsi 
rhoem marinum , ossia orientale, o si- 
riaco , perchè il rhus marinus è tra 

, la 
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-• • la classe dei medicamenti astrine-enti ? 
non cosi 1 erba detta rosmarino.. 

(li) Quod si korridce vìdentur ntquc con- 
tratta torpere silentio , & mortuarum 
corpora frequenter efferre , canalibus 
ex canna, Jatt.is mel cum galla polve- 
re vel sicca rosa cottum debelns in- 
fondere • Cosi Palladio. Quasi gli stes- 
si rimedj si suggeriscono da Virgilio, 
libro 4, verso 2G4 e segg. delle GeoF- 
giche . 

(12) Defruto. Virgilio nel luogo citato ha: 

‘ aut igni pinguia multo defruta 3 vel 

psythia passos de vite racemos . Dal 
qual luogo Crescenzio nel libro IX, 99 
ha tolto : aut frusta carnìs assata 
praebeas aut uvas passas . Pare dun- 
que che abbia letto in Virgilio : aut 
igni pinguia multo frusta avis & psy- 
thia . Egli dà alle api affamate del 
pollo lesso in altro luogo. 

(13) Frulex luteus . Giova riferire il pare- 
re di Pontedera e di Schneidero . U 
primo dice . “ Amelli fruticem esse 

Columella Tom. Vili. Q • j u . 
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I uteum, utinam veruna esset; prò ce?** 
to enim , quid esset , intelligeretur . 
Id de flore , qui flosculosus a nostri* 
vocatur , accipitur; nam purpurei , si- 
ve violacei sunt flores Ungulati , qui 
in coronaria digeruntur * Etenira flos 
amelli radiatus habetur , & amellus 
inter asteres collocatur « Hinc precla- 
re divinus vates, Georg. 4, versu 271: 

Èst etiam jlos in pratis , cui nomen 
amello 

Fecere agricola, facilis quoerentibus her- 

ba * - 7 ’ • ; ' l . 1 * r. 

Jtfamque uno ingcntem tollit de cespite 
silvani, 

Aureus ipse : sed in joliis, qua plurima 
circum 

Funduntur , viola sublucet purpura ni- 
groe . 

Itaque . . * . cuiui est jlos luteus purpure - 
usque-” • * 

<e Vulgo cum Matthiolo (cosìSchnei- 
dero) interpretantur Asterem atticum; 
glossa antiqua apud Salmos Exerc. 
p. 102 melissophyllum 7 alii caltham pa- 

lu- 
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luatrem , primulam vena quidam & 
dtelidonium minus . Denique G.W; Ve- 
del in Disput. Jenae 1686 edita meli- 
loton interpretatus est j foJia caulis , 
non floris petala * & colorem purpu- 
reum e viridi nigrum , subfuscum & 
splendentem .• Cui sane favet versus i 
Scepe deum ncxis ornata iorquibui arati 
Quem de amello astere Linneo inter- 
pretari non licet . Contra tnelilotui 
apud Grsecos & Romanos in coronario 
ùsu fuit frequentissima * unde sertse 
óarapanicae nomen sortita fuit * Reli- 
qua etiam favent notae j quas asteri 
nori convenire re£le monuit Wedelius . 
Is enim colles magi* quana humida 
àmat ; & folià órrinind de caulinis ^ 
non floralibus mihi videntur etiam ex- 
plicanda ; quaè sunt in melilotO pluri- 
ma j petala autem in astere pauca * 
quibus non apta sunt verba plurima cir- 
cumfuriduntur . Scd fateor j illi inter- 
pretationi minime favere locum Có- 
lumellae y qtaamcumque letìionem se-* 
quarisi Sed potuit Coluraella Gadita-» 
nus in notis herbas Italiese , sub nomi- 
ile anielli ceteris tcriptoribus ignotie, 
'■* Q z fa- 
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facile aberrare , curri ipse melilotum 
esse forte ignoraret . ” 

(14) Quest’autore era di Solos , ed ebbe 
una sì grande passione per le api , che 
nel corso di cinquantotto anni non 
fece altro che occuparsi di quest’ in- 
setti. Veggasi Plinio nel libro n, se- 
zione 9. 

(15) Exerentcs capita. Palladio al mese di 
giugno 7 dice : Sedi tunc transfercndl 
sunt , quando erosis cooperculis ad na- 
scendum maturi capita nituntur exc- 
tere : nani si itnmaturos transtulcris t 
interibunt. 

(16) Plinio nel libro ir, capitolo 19, chia- 
ma questa malattia cleron ; ma il pa- 
dre Arduino conviene che quest’ ulti- 
ma voce è oscurissima . La voce pha- 
gedcena si applica da Plinio nel libro 
20, capitolo 4, ad una malattia deli 
uomo , eh* è una specie di ulcere cor- 
rodente , dalla voce <pxyìiv , che vuol 
dire mangiare. Columella ha forse ap- 
plicato la medesima voce ad una ma- 

lat- 
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lattia delle api , quantunque questo 
non fosse il vero nome sotto il quale 
era nota . 

(17) Havvi in Palladio : nocet apibus ple- 
rumque felicitas sua ; narri si nimiis 
Jloribus annus exuberat 3 dum solam 
curam gerendi ( generandi Vincenzio) 
exercent 3 de prole nilcogitant. Cuius 
omissa rcparatione populus idem labo- 
re confeclus extinguitur , totius gentis 
exitio. 

(18) Avendosi nelle prime edizioni... die 
exiguis foraminibus reliBis 3 per qua: 
possint alveorum exitus precludi 3 ut ... 
e leggendosi in cinque codici possit ^ 
giudica Pontedera che debba dirsi... 
die exiguis foraminibus reliclis , per 
qua: non possit api egredi , alveorum 
exitus precludi, ut ... Palladio dice 
a questo proposito : itaqiic cum mellis 
nimietatem videris ex forum grandi 
& continua messe defi nere , ihterieclis 
ternis diebus 3 clauso foramine non eas 
patiaris exire. ita adgenerandam so- 
bolem conferentur, 

Q 3 <*9) 
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(jg) Pare veramente che si attribuisca una 
buona dose di raziocinio alle api e 
per altro possibile che quest' insetto 

non potendo restare un momento quie^ 

to, 


CAPUT XIV 

Quid quoque tempore faciant apes, & 

quid earum curator facere debeat, 

Deinceps illa totius anni cura , ut idem 
fyginus commodissìme prodidìt. Ab aqui - 
fiottio primo, quod mense Martio circa 
ri li Calendas Aprìlis in ottava parte 
Arietis conflati*, ad exortum Vergili*- 
rum dies verni temporis habentur duodc- 
quinquaginta , per kos primum ait ape j 
curandas esse adapertis alveis , ut omnia 
purgamento , qua sunt hyberno tempore 
congesta , eximantur , <J* ut arantis, qui 
favos corrumpunt , detrattis , fumus im- 
mittatur fattus incenso bubulo fimo , hìc 
enim quasi quada/n cognatione generis 

. . v 'j J 771 ft- 
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to, debba volgersi di necessità ad un. 
altro lavoro , giacche non può intra- 
prenderne un altro'. 


CAPITOLO XIV. 

j Delle operazioni delle api nei varj tempi ? 
e di quelle pure del guardiano , 

Ecco al presente le cure che ricercano 
jn tutto T anno , secondo P eccellente me- 
todo prescritto dal medesimo Igino. Dal 
primo equinozio, che cade in marzo ■ver- 
so il giorno ottavo delle calende di apri- 
le , quando il sole è nell* ottavo grado di 
ariete, sino al levar delle pleiadi , si 
hanno quarantotto giorni di primave- 
ra (1). Die’ egli adunque che in questo 
frattempo si comincerà ad aver le se- 
guenti cure per le api ; cioè di aprire 
gli alveari per togliere tutte le immon- 
dezze (2) che si saranno raccolte nell’ in- 
verno; di togliere le tele di ragno che 
guastano i favi, e di profumare gli al- 

Q 4 vea- 
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maxime est apibus aptus . Vermkuli quo* 
quc qui line * vocanlur , <Ù* item papilio* 
ncs enccandi snnt : qua pestcs pleramque 
favis adh&rentes deàdunt > si fimo meduU 
lam bubulam misceas , & bis incensis ni- 
dorcm admoveas. Hac cura per id lem- 
pus 3 quod dixìmus , examma firmabuntur 3 
eaque foriius operibus inservient. Verum 
maxime custodiendum est curatori , .qui 
apes nutrìt, cum alvos trattare debebit , 
uti pridie castus sit ab rebus veneree > 
neve temulcnlus > nec nisi lotusad casav- 
cedat , abstincalquc fere ab omnibus redo- 
lentibus esculente 3 ut sunt salsamenta , 
eorum omnia eliquamina 5 itemque fa- 
tentibus acrimonie ahi } vel ceparum , co* 
terarumque rerum similium . Duodequin -*• 
quagesimo die ab aquinotiio verno , cum 
fit Vergtliarum exortus circa vldils Ma - 
ias incipiunt cxamina viribus O* numero 
augeri . Sed O* iisdem diebus intereunt 
qua paucas O* agras apes habent . eo- 
dcmquc tempore progenerante in extremis 
partibus favor um amplio ris magnitudine t 
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Veari abbruciando del letame di bue , per* 
chè questo letame è acconcio per le api , 
essendovi una specie di affinità tra esse 
ed il bue (3) . Parimente si ammazzano 
le tignuole (4), che sono vermicelli, e 
così anche le farfalle , i quai animali pe- 
stilenziali per lo più attaccati ai favi , 
cadono , se al letame si unirà della mi- 
dolla di bue, e se si abbruceranno in 
guisa che il fumo e 1* odore giunga ad 
essi . Con queste cure si fortificheranno 
gli sciami per quel tempo che abbiamo 
detto , e con maggior coraggio attende- 
ranno ai lavori. Ma soprattutto quegli 
che ha la cura delle api e le no- 
drisce ($), abbia la precauzione , quan* 
do dovrà maneggiar le arnie , di astener* 
si la vigilia dall’ atto venereo (6) , e di 
non accostarsi ad esse ubbriaco e senza 
essersi lavato (7) , e di astenersi (8) da 
tutt’ i cibi di odore forte , come sono i 
salumi e tutt’ i sughi che se ne traggo- 
no , F acrimonia puzzosa dell’ aglio e deb 
la cipolla , e tutte F altre cose simili * 
Quarantotto giorni dopo F equinozio di 
primavera 3 cioè al levare delle pleiadi 
;verso il giorno quinto degl’idi di mag- 
gio , 
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fcetus , quam sint caterarum apum , eosque' 
nonnulli putant esse reges . verum quidam 
Gracorum auSìores o'irrpovs appellante ab 
eo e quod cxagitent, ?iequc patiantur exa - 
mina conquiesccre . itaque pracipiunt eos 
necari, Ab exortu Vcrgiliarum ad solsti - 
tium y quod fit ultimo mense lunio circa 
oSlavam partem Cancri 3 fere examinant 
alvi : quo tempore vehementius custodir i 
debent , ne nova soboles dijfugìant . Tunc- 
que peraSio solstitio , usque ad ortum Ca 
mcula s qui fere dies triginta sunt 9 pari- 
ter frumento & favi demetuntur . Sed ii 
quemadmodum tolli debeanty mox deinde * 
cum de confettura mellis pracipiemus . Ca- 
terum hoc eodem tempore progenerar i pos- 
se apes iuvenco perempto 3 Democritus , 
O* Mago, nec tninus Virgilius prodide- 
runt . Mago quidem ventribus etiam bubu- 
lis idem fieri affirmat . Quam rationem 
diligentius prosequi supcrvacuum puto > 
consentiens Celso , qui prudentissime ait , 
non tanto intenta pecus istud amitti , ut 
sic requirendum sii. Verum hoc tempore j 

. v/ & 
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gio , cominciano gli sciami ad acquistar 
forze ed a moltiplicarsi . In questi me- 
desimi giorni muoiono quegli sciami che 
hanno poche api ed anche ammalate , 
Verso il medesimo tempo si generano 
nelle estremità dei favi dei fèti (9) piò 
grandi delle altre api ; e per questo al- 
cuni credono che sieno re ; ma alcuni 
autori greci li chiamano oìr rpovs (io), 
perchè tormentano e non lasciano quieti 
gli sciami , e per questo vogliono che si 
ammazzino. Dal levar delle pleiadi fino 
pi solstizio che cade alla fine del mese 
di giugno , quando il sole è nell’ ottavo 
grado del cancro , comunemente le arnie 
cominciano a fare gli sciami : in questo 
.tempo abbiasi tutta Y attenzione che non 
fugga la nuova prole . In seguito , dopo 
il solstizio sino al levar della canicola , 
ciò che fa un intervallo di quasi trenta 
giorni , si raccolgono i favi , e così pure 
anche le biade . Ma in qual maniera que- 
sti si debbano levare, si dirà tosto (ri) , 
quando daremo i precetti per la compo- > 
sizione del miele . Per altro Democrito , 
Magone, ed anche Virgilio pubblicarono 
che in questo medesimo tempo possono 

esse- 
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& usque in autumni aquinoSIium decimo 
quoque die alvi aperiendo sunt , & fumi- 
gando . quod cum sit molestum examini- 
bus 3 saluberrìmum tamen esse conventi* 
Suffitas deinde, & astuantes apes refri- 
gerare oportety conspers'ts vacuis parlibus 
alvorum 3 &* quam recentissimi rigoris 
aqua infusa: deinde , si quid ablui non 
poterti 3 pinnis aquile y vel etiarn cuius li- 
bet vasto alilis 3 quo rigorem habent > 
emundari. Proterea ut lineo 3 si appa - 
ruerinty everrantur , papiliones enecentur , 
qui plerumque inter alvos morantes api- 
bus exitio sunt. nam & ccras crodunt , 
& stercore suo vermes progenerant 3 quos 
alvorum tineas appellamus . ltaque quo 
tempore malva florent , cum est cadem 
maxima multitudo 3 si vas oneum simile 
miliario vespere ponatur intra alvos 3 & 
in fundum eius lumen aliquod demitta- 
tur 3 undique papiliones concurrunt : dum- 
que circa flammulam volitant 3 aduruntuf , 
quod nec facile ex angusto sursum evolu- 
te 3 nec rursus longius ab igne possunt 

re- 
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essere generate le api ammazzando un 
giovenco . Magone accerta inoltre che 
possono essere generate anche dal ventre 
del bue . Stimo superfluo il fermarmi su 
questo metodo , consentendovi Celso , il 
quale dice molto prudentemente che la 
perdita di questo bestiame (12) non è 
tanta , perchè compensata dall’ acquisto 
delle api . Ma in questo intervallo e sino 
all’ equinozio di autunno , debbonsi apri- 
re le arnie e profumarle (13) ogni dieci 
giorni : e quantunque ciò non piaccia agli 
sciami , ad essi per altro giova moltissi- 
mo . Bisogna poi raffreddare le àpi così 
profumate e riscaldate , bagnando coll’ac- 
qua appena tratta le vacue parti degli 
alveari , e nettare quelle che hon si son 
potute lavare colle penne di aquila , o 
di altro uccello grande , ma sempre con 
penne che non si piegano. Inoltre ve- 
dendosi delle tignuole, si scopino y e si 
ammazzino le farfalle , le quali stando 
d’ ordinario nelle arnie , distruggono le 
api,, perchè corrodono le cere , e col loro 
sterco generano dei vermi che noi chia- 
miamo tinca delle arnie . E perciò se nel 
tempo della fioritura della malva (i 4 )> 
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recedere 3 cum lateribus anéis circmveniàn-* 
tur : ideoque propinquo ardore comumun - 
tur 4 A Canicula fere post diem quinqua - 
gesimum ArBurus oritur 3 cum irroratis 
floribus tfiymi 3 & cimila 3 thymbraque 3 
apes tncìla conficiunt : idque optima nota 
enitcscit autumni aquinoBio 3 quod est an- 
te Calend. OBobris 3 cum oBavam partem 
Libra sol attigit * Sed inter Canicula O* 
ArBufi cxortum cavendum erit 3 ne apets 
intercipiantur violentia crabronum 3 qui 
arile alvearia plerumque obsìdiantur pro- 
deuntibus . Post ÀrBuri cxortum circa 
aquinoBium Libra ( sicut dixi ) favorum 
sccunda est exemtio. Ab aquinoBio dein- 
de quod conficitur circa vm Calend. OBo- 
bris ad Vergiliarum occasum diebus xl 3 
ex floribus tamarkis 3 & silvestribus fru - 
tetis apes collcBa mella cibariis hiemis ré- 
ponunti quibus niliil est omnino detrahen- 
dum 3 ne sapius miurici contristata 3 velut 
desper adone rerum profumanti Ab occasu 
Vergiliarum ad brumam > qua fere confi- 
citur circa vm Calend. Ianuarii, in oBa > 

* va 
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èssendovi una grande quantità di tignuo-» 
le (15), si metterà la sera entro Tamia 
un vaso di rame, simile a quello che si 
adopera nei bagni per riscaldare T acqua , 
e se nel fondo si porrà un lume qualun- 
que, le farfalle vi accorreranno da tutti 
i lati; e nel mentre che girano intorno 
la fiamma * si abbruciano , perchè la 
strettezza del vase fa che non possano 
volare in alto , nè allontanarsi molto dal 
fuoco i impedendo ciò i lati del vase di 
rame ; e perciò si abbruciano al vicino 
fuoco . L’ arturo si leva circa cinquanta 
giorni dopo la canicola (16); ed allo- 
ra le api formano il miele coi fiori già 
rugiadosi di timo * origano e Umbria . Il 
miglior miele è quello che si fa nelf equi- 
nozio di autunno (1 7), che cade avanti 
lè calende di ottobre, quando il sole è 
nelT ottavo grado (18) della libbra. Ma 
tra il levare della Canicola e quello di 
arturo guardisi che le api non sieno pre- 
se per assalto dai calabroni (19), i qua- 
li d’ ordinario stanno all’ ingresso degli 
alveari per assalire le api che escono. 
Dopo il levar di arturo, verso T equino- 
zio della libbra, come ho già detto, si 

fac- 
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va parte Capricorni y iam recondito 'mette 
utuntur examina y eoque usque ad ArSiuri 
cxortum sustinentur. Nec me falht Hip - 
parchi ratio y qua docet solstitia & aqui- 
notila non otiavis y sed primis partibus 
signor um confici . Verum in hac ruris di- 
sciplina sequor nunc Eudoxi O* Metonis y 
antiquorumque fastus astrologorum qui 
sunt optati publicis sacrifciis . quia & 
Jiotior est ista vetus agricolis concepta opi- 
mo ; nec tamen Hipparchi subtilitas pin- 
guioribus y ut aiunty rusticorum literis ne- 
cessaria est. Ergo Vergiliarum occasu pri- 
mo statini conveniet aperire alvos y O* de- 
purgare quidquid immundi est diligentiu- 
sque curare y quoniam per tempora liiemis 
non expedit movere aut patefacere vasa . ' 
Quam ob causam dum adhuc autumni re- 
liquia sunt j apriàssimo die purgatis do- 
micìliis opercula intus usque ad favos ad- 
movenda sunt y omni vacua parte sedis 
exclusa y quo facilius angustia cavcarum 
per hicmem concole scant . idque semperfa- 

ciendum est etiam in iis alvis y qua pau- 
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faccia la seconda raccolta dei favi . Dopo 
P equinozio poi, che cade verso l’ottavo 
giorno delle calende di ottobre, sino ai 
tramontar delle pleiadi , le api impiegano 
quaranta giorni (20) a mettere in serbo 
il miele che hanno estratto dai fiori di 
tamerice (21) e dagli arbusti selvaggi, 
o che dee servire ad esse di nodrimento 
nell’ inverno . Questo miele non è da le- 
varsi , perchè se quest’ insetti fossero 
troppo sovente molestati da perdite , fug- 
girebbero quai disperati. Dopo il tra- 
montar delie pleiadi sino al solstizio d’ in- 
verno , che cade verso Y ottavo giorno 
delle calende di gennaio, quando il sole 
è nell’ ottavo grado di Capricorno , gli 
sciami cominciano a mangiare il miele che 
hanno già serbato , e con questo si so- 
stentano sino al levar di arturo (22). 
Nè ignoro la maniera di calcolare d’Ip- 
parco (23), il quale insegna che i solsti- 
zi e gli equinozj succedono quando il 
sole è nel primo grado dei segni del zo- 
diaco, e non nell’ottavo . Ma in questo 
trattato di agricoltura seguo i calendarj 
di Eudosso , di Metone e degli antichi 
astronomi , i quali sono regolati sulle fe- 
Columella Tom. Vili. R $te 
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citate plebis mfrequentes sunt . Quidquii 
deinde rimarmi est > aut forammum , lu- 
to 3 <2* fimo bubulo mistis illinemus extrìn- 
secus y nec nisi aditus y quibus commeent , 
rclinqucmus . Et quamvis porticu protetta 
vasa y nìhilo minus congesta culmorum& 
frondìum supertegemus , quantumque res 
patictur y a / rigore & tempestatibus mu- 
nicmus . Quidam cxemptis inter aneìs occi- 
sas aves intus includunt 3 qua tempore hi - 
berno plumis suis delitcscentibus apibus 
pr&bent teporem; tum etiam si sunt ab - 
sumpta cibaria y commode pascuntur esu- 
rientes y nec nisi ossa earum relinquunt . 
sin autem favi sujficient 3 pcrmanent illi- 
bata . nec quamvis amantissimas mundi - 
tiarum ojfendunt odore suo , Melius tamen 
esse nos existimamus 3 tempore hibcrno fa- 
me laborantibus ad ipsos aditus in cana- 
liculis vel contusam & aqua madefattam 
ficum aridam y vel defrutum aut passum y 
pr abere . quibus liquoribus mundam lanam 
imbuere oportebit 3 ut insistentes apcs qua- 
si per siphonem succum evocent . Uvas 

etiam 
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ste pubbliche, perchè quest’antico siste-; 
ma è generalmente più noto agli agticob 
tori , cui già sono assueffatti ; e d’ altron- 
de il raffinamento d 5 Ipparco è superiore 
all’ intelletto grossolano delle genti di cam- 
pagna . Converrà dunque , non sì tosto che 
saranno tramontate le pleiadi , aprire le ar- 
nie (24), e nettare quanto vi sarà d’im- 
mondo s e ciò si farà allora con diligenza , 
non convenendo moverle , od aprirle nell’ 
inverno . E per questa tagione , restando 
ancora qualche giorno di autunno , con- 
verrà , dopo averle ben nettate in uri 
giorno molto sereno, sprofondare i co- 
perchi (25) sino a’ favi, senza lasciare al- 
cun vacuo, perchè essendo più ristretta 
la cavità, si mantiene più calda nell’ in- 
verno. Tale operazione è da farsi sem- 
pre anche in quelle arnie che sono poco 
popolate . Dipoi si ottureranno di fuori 
tutte le fissure e tutt’ i fori col fango mi- 
sto allo sterco di bue, e non si lascerà 
aperto che il foro , il quale dà passaggio 
alle api. Quantunque gli alveari sieno 
difesi dal portico, nUlladimeno li copri- 
remo colla stoppia e colle foglie accumu- 
late (26) di sopra, per difendere le api, 

a per 
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etìam passas 3 cura infregerimus 3 pania tri 
aqua respersas probe dabimus . Atque bis 
cibariis non solum hìcme 3 sed etìam qui - 
bus temporibus ( ut iam supra dixi ) ti - 
ihymallus 3 atque etìam ulnii florebuiit 3 
sustincndx sunt . Post confettavi brumam 
diebus fere quadraginta quidquid est rcpo- 
siti mcllis ( visi liberalius a curatore rcli- 
Stum sit 3 ) consumunt 3 O* sape etìam 
vacuatis ceris usque in ortum Ar Sturi 3 
qui est ab Idib. Februariis 3 ieiuna favis 
accubantes torpent more serpentum 3 & 
quiete sua spiritum conservavi 3 quem to- 
rnea ne amittant 3 si longior farnes inces- 
serit , optimum est per aditum vestibuli 
siphonibus dulcia liquamina immitterc 3 O* 
ita penuriam temporum sustinere 3 dum 
ArSturi ortus 3 & hirundìnìs adventus 
commodiores polliceantur futuras tempesta- 
te. s. Jtaque , post hoc tempus 3 cum dìei 
pcrmittìt hilaritas 3 procedere audent in 
pascua. Nam ab aquinoStio verno sine 
cunótat/one iam passim vagantur 3 O* ido- 
neo s ad feetum decerpunt flore s 3 atque 
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per quanto sarà possibile , dal freddo e 
dal cattivo tempo . Alcuni ammazzano de- 
gli uccelli (27)3 ai quali estraggona. gli 
intestini, e poi li mettono dentro le ar- 
nie , acciocché nell’ inverno nascondendosi 
le api sotto le piume possano procurarsi 
del caldo ; nell’ istesso tempo servono di 
cibo alte api , quando abbiano consumata 
la provvigione; e questo cibo soddisfa 
molto bene alla loro fame , e non lascia- 
no addietro che le ossa : che se poi i fa- 
vi sono sufficienti, non toccano nemmeno 
gli uccelli, il cui odore non le offende, 
quantunque sieno studiosissime della net- 
tezza . Crediamo per altro che sia meglio 
somministrare alle api affamate nell’ in- 
verno, per mezzo di canaletti posti all’in- 
gresso delle arnie , dei fichi secchi pesta- 
ti (28) e bagnati coll’acqua, o colla sa- 
pa , o col vino di uva passa; ciò fatto, 
bagneremo con questi liquori un pez- 
zo di lana netta , su cui poggiandosi 
le api traggano a se il succo de’ mento- 
vati liquori come attraverso di un sifone . 
Si farà molto bene a dare ad esse anche 
dell’uva passa pestata, ma bagnata un 
poco coll’ acqua. Con questi cibi si so-» 

R 3 ster- 


Digitized by Google 



% 6 z Columella 
intra te fifa compor tant. Hxc ob serbando 
per anni tempora diligentissime Hyginus 
pracipit. Cteterum illa Celsus adiicit , pau- 
cis locis eam felici tate m suppetere > ut api- 
bus alia pabulo //iberna 3 atque alia pr*« 
beantur (estiva , Itaque quibus locis post 
veris tempora flores idonei deficiunt , ne- 
gai oportere immota examina relinqui * 
sed vernis pastionibus absumptis > in co, 
loca transferri ' , qua serotinis flaribus thy 
mi) O* origani 3 thymbrxque benignius 
apes alere possunt , quod fieri ait O* 
Achaix regionibus , ubi transfcruntur in 
Atticas pastiones 3 O* Euboea 3 O 4 rursus 
insulis Cycladibusy cum ex aliis trans fi- 
runtur Scyrum , nec minus in Sicilia cum 
ex reliquis eius partibus in Hyblam con- 
feruntur. Idemque ait ex floribus ceras 
fieri y ex matutino rote mclla 3 qua tanto 
meliorem quahtatem capiunt 3 quanto iu- 
cundiore sit materia cera confi fi a . Sed 
ante translationem diligenter alveos inspi- 
cere pracipity veteresque , & Lineo so s 3 
&* labantes favos esimere; nec nisipau- 
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Sterranno non solamente l’inverno, ma an- 
che in que’ tempi, nei quali, come dissi 
di sopra (29), fiorisce il titimalo e T ol- 
mo . Esse consumano nello spazio di qua- 
ranta giorni , cominciando a contare dai 
solstizio d’inverno , tutto il miele serbato 
nell’ arnia ( quando dal guardiano non sia- 
sene lasciata addietro una grande quanti- 
tà), e sovente dopo di aver votate le 
cere stanno coricate digiune presso ai fa- 
vi sino al levar di artufo (30), che co- 
mincia agl’ idi di febbraio , e respirano 
intormentite alla maniera dei serpenti (31), 
e colla quiete conservano la vita ; la qua- 
le, a oggetto che non la perdano con 
una fame troppo lunga, sarà bene collo- 
care all’ingresso dell’ arnia dei sifoni pie- 
ni di liquori dolci, coi quali sopporte- 
ranno la carestia della stagione fino al le- 
var di arturo (32) e alla ricomparsa del- 
le rondini che loro annunzino tempi più 
favorevoli . Dopo questo tempo ardisco- 
no di andare al pascolo, se la giovialità 
della stagione lo permette; perchè dopo 
1’ equinozio di primavera , senz’ alcuna 
dimora, si portano a vagare qua e là 
per raccogliere fiori acconci pei feti e 
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cos , & optimos reservare 3 ut sirnul etiam 
ex mcliore flore quamplurimi fiant : eaque 
vasa , qu£ quis transferre velit } non ni si 
nofótbus O* sme concussione portare. 
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per portarli dentro il tetto . E questo è 
quello che Igino prescrive di osservarsi 
diligentissimamente ne’ varj tempi deli’ an- 
no . A questi precetti aggiunge per altro 
Celso , che poche contrade hanno il raro 
privilegio di somministrare alle api nella 
primavera (33) pascoli differenti da quelli 
della state . Sicché in que’ luoghi , nei 
quali dopo la primavera mancano fiori 
idonei , non vuole che gli sciami restino 
immobili, ma che dopo il consumo dei 
pascoli di questa stagione, si trasportino 
ove i tardivi fiori di timo , di origano e 
di fimbria possano liberalmente nodrire 
le api 3 il che accerta praticarsi nelle con- 
trade della Romelia > da dove si traspor- 
tano ai pascoli dell’ Attica , in Negropon- 
te e nelle isole dell’Arcipelago (34), da 
dove si trasportano nell" isola di Sciro , 
sia finalmente nella Sicilia, da dove si 
trasportano nella sola contrada di ludica . 
Il medesimo autore dice che i fiori pro- 
ducono la cera , e la rugiada dei mattino 
il miele , il quale è di miglior qualità 
quanto più sarà soave la materia con 
cui si forma la cera. Ma avanti di tra- 
sportar gli alveari prescrive che si visi- 
tino 
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tiao con attenzione , e che si levino i 
favi vecchi , quelli che hanno delle ti- 
gnuole , ed i vacillanti : che non se ne 
debbono serbare che pochi , e questi an- 
che buoni, e che la maggior parte dei 
favi si faccia col fiore de 1 migliori. Or- 
dina eziandio che chi vorrà trasportare 
le arnie , ciò non faccia che di notte , & 
di portarle senza scuoterle. 


AN- 
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ANNOTAZIONI 
al Capitolo XIV, 

(1) Noi abbiamo già osservato nelle anno- 

tazioni al capitolo 28 del libro I di 
Varrone , che Columella non si accor- 
da con quello intorno al numero dei 
giorni compresi in ogni stagione, co- 
me ancora intorno ai giorni, ne’ qua- 
li comincia ogni stagione. Secondo l’av- 
vertimento di PfafF, pagina 49, il nu- 
mero quarantotto adattato all’ età di 
Metone ed al cielo di Atene , discor- 
da dal computo romano di dodici gior- 
ni almeno . 

(2) Purgamento,. Palladio dice: nunc cir- 

ca calendas aprile$ curandi sunt alvei , 
ut omnia purgamento tollantur , & 
. sordes , qiias teijipus contraxit hiber- 
num, & vermìculi 3 & tineae & ara - 
nere , (juibus corrumpitur usus favo- 
rum , 6* papiliones , qui vermiculos 
stercore suo faciunt nasci. Tunc fu - 
mus incinsi sicci bubuli stercorls ad - 

hi- 
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hibeatur , qui aptus est apium Saluti < 
Qiiib purgatio frequenter usque in au - 
tumni tempora celebretur. Varronc nel 
libro 3, capitolo 1 6, a questo proposi- 
to scrive : verno tempore 6* cestivo fe- 
re ter in mense mellarius inspieere 
debet fumigans leviter & a spurcitiis 
purgare alvum & vermiculos elicere . 
Finalmente Plinio nel libro XI, sezio- 
ne 15, hà : fumo crebriore etiam igna- 
via earum excitatur ad opera . Nam 
* nisi incubavere , favos lividos faciunt . 

(3) Per la ragione che il cadavere del bue 

genera le api , corti’ è per dire poco 
dopo. 

(4) Tinecc * Palladio distingue le tignuole 

dai vermicelli * f e forse avrà seguito 
un* altra lezione. Delle farfalle parle- 
remo più sotto . Qui s’intende la pha - 
leena carasna di Linneo, e simili inset- 
ti . 1 Romani chiamarono col nome 
comune di papilla lep halcenot vesper^ 
line, o notturne, ed il papilio diur- 
no . 


( 5 ) 
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(5) Qui apes nutrie . Queste parole sembra- 

no spurie a Pontedera ; e perciò da 
rigettarsi. 

(6) Si pretende che 1’ atto venereo svilup- 

pi quell’ odore , di cui disse il poeta 
liircus gravis excubat alis . 

(7) Nec nisi lotus. Palladio ha: hcec omnia 

caeteraque efficies castus & sobrius & 
alienus a balineiSj vel a cibis acribus 
& odoris immundi atque omnibus sai - 
samentis: e Plinio per contrario: in 
primis prcecipitur ut loti purisque exi - 
manf mella . 

(8) Abstineatque . Segue nel testo fere ab ; 

parole da omettersi dietro le prime 
edizioni ed il sangermanense . Le stes- 
se tralasciano a ragione anche sit do- 
po castus , 

(9) Le antiche edizioni e sei codici omet- 

tono foetus : nel cesenate dopo favo- 
rum vi è un p tagliato a mezzo da 
una lineetta ; e perciò giudica Ponte- 
dera che vi sarà stata la voce pulii ^ 

con 
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con cm già Columella indica i feti 
delle api : opina ancora che sieno di 
Aldo le parole quarti sint cceterarum 
apum , perchè negli accennati codici 
e nell’ambrosiano Icggesi quarti sunt 
coeterce apes . Schneidero omette ancoi 
égli foetus . 

(io) Palladio al mese di maggio io ha : 
hoc mense incipiunt aligeri examina , 
& in extremis favorititi partibHS ma - 
iores creantur apiculoe , quas al iqui 
reges putant 3 sed Grceci eos otrTpxs 
appellante £r necari iubent. quia re- 
quiem concutiunt quiescenti examinis . 
Questi sono i tafani : cotale specie di 
tafano che’ i Latini chiamano asilus , 
è molto differente dal tabanus , non 
solamente pel suo nome , ma ancora 
per la figura e per l’ origine « Secon- 
do Plinio nel libro n , sezione iS 
Y oeslrus viene nell’ estremità dei favi 
ed il tabanus nel legno : 1’ oestrus è 
rosso e più picciolo del tabanus , ch'è 
nero . Noi chiamiamo indistintamente 
tafani questi due insetti * 

(ti) 
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(11) Nel capitolo seguente. Congettura Pon- 
tedera che sia «la dirsi mox dicetur. 

(1 2) Ursino è stato il primo a dire amit- 
ti : è seguito da Schoettgenio , da Mor- 
gagni , e dal sangermanense. 

(13) Fumigando. Plinio nel libro 21 , se- 
zione 47, dice : alvos hieme stramento 
aperiri , crebro siiffiri 3 maxime fimo 
tubulo ; cognatum hoc iis , innascen- 
tes bestiolas necat 3 araneos 3 papilio - 
nes , teredincs ; apesque ipsas excitat. 

(14) Malvae fiorent . Palladio al mese di 
aprile 8 ha: hocetiam mense purgan- 
do, sunt alvearia sordibus > & necan- 
di papiliones , qui maxime abundant 
fiotentibus malvis , quos hoc genere 
intercipiemus . Vas ceneum miliario si* 
mite > id est , altum & angustum , ve* 
spere inter alvearia collocemust & in 
fundo eius ponamus lumen accensum { 
illue papiliones convenient 3 6* circa 
lumen volitabunt , & angustia vasai- 
li ab igne proxime interire cogentur. 
Plinio nel libro 21, sezione47, dice: 
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& araneorum quidem exitium facilius 
est ; papilio pestis.maior .• Tollitur ve- 
re , cum maturescit malva , noclu, in- 
terlunio, ccelo sereno, accensis lucer- 
nis ante alvos . In eam jiammam se- 
se ingerunt . Non dissimile è il me- 
todo di Eliano, lib. 58, per prendere 
quest’ insetti . 

(15) Eadem . Malamente Gesnero contrad- 
dice a Ursino , il quale corregge co- 
ntro. : questa voce si riferisce a ver - 
mes , non già ad apes : poco avvedu- 
tamente altresì corresse Gesnero intra 
alvos , facendo che sia il testo inter 
alvos , quando che il senso cd il co- 
dice sangermanense vogliono che si 
dica intra alvos . 

(16) Qitinqiiagesìmum . Veggasi Pfaff, pagi- 
na 51, e Pontcdera Antiq. pag. 559. 

(17) Enitescit . Le quattro prime edizioni 
mettono emitescit , cioè maturescit : 
anche due codici hanno così ; perciò 
a tutta ragione vuole Pontedera che 
si legga emitescit . 

(18) 
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(18) Oclayqm porterà, » ,E[jnio ' nU libro 
18, sezione 59 ha : .horps mine ir^omni 
accessione cequinocpinles non cuiuscun- 
> que dici signijìqantur. y , omnesque eco 
■ dìfferentioe fmnt in ottavini p^rtibus 
signorum-, 1 > h ,- là 

• . j-irr: e: * , ' \' , ; rS'\ ;; 

(19} Crabronupi * Palladio al mese di ago- 
jrf sto hìWmhoc mense crabrones molesti 
sunt alvgariis apum , quos per sequi ac 
necare debemus . Aristatele nella Sto- 
ria degli animali IX, 40, edEliano li- 
bro 58 insegnano la maniera di ammaz- 
zarli^ 

- j . 1 • » - • » » t * * ' > 

• t • . . « -* 

(2.0) Diebus XL. Pontedera/torregge XLIV, 
cui assente anche Pfaff pagina 51. 

• . V. ... .. : 

(ai) Tamaricis . Palladio al mese di no- 
vembre dice : huius mensis initio apes 
ex tamarisci jloribus reliqaisque silve - 
stribus mella conficiunt: quceauf e ren- 
da non sunt } quia servantur hìberno . 
Pontedera approva la lezione tamari - 
cis j ma avverte nell’ istesso tempo che 
il nostro tamerice non appartiene a 
quello che fiorisce in autunno, quando 
Qolumella Tom. Vili, S che 
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che il primo non fiorisce che nel prin- 
cipio della state. Plinio nel libro n, 
sezione 15 dice: tertium genus mcllis 
minime probatum silvestre, quod eri- 
- casum vocant. Convehitur post primos 
autumni imbres } cum enee sola jloret 
in silvis , ob id arenoso simile . Gi- 
gnitur id maxime Ar 3 uri exortu ex 
ante pridie Idus Septembris . Quidam 
cestivam mellationem adArchiri exor- 
tum proferunt , quoniam ad (equino - 
Slium autumni ab eo supersint dies 
quatuordecim & ab cequinoStio ad Vir- 
giliarum occasum diebus 48 plurima 
sit erice . Tetralicem Athenienses ap- 
pellqnt , Euboea sisaram 3 quam putant 
apibus esse gratissimam , fortassis quia 
tunc nulla alia sit copia . Base ergo 
yncllatio fine vindemiee & Virgiliarum 
òecasu 3 ldibus novembris fere inclu- 
ditur . Relinqui ex ea duas partes 
apibus ratio persuadet & sempèr eas 
partes favorum } qua habeant eritha - 
cem . La prima edizione ed alcuni co- 
dici mettono sisirum • Arduino e Bro- 
tier in luogo di tetralicem , vogliono 
leggere dietro Columella tamaricem , 

alla 
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atta cui sentenza si sottoscrive volen- 
tieri Schneidero, perchè Vincenzio leg- 
ge nel librò 20, capitolo ioi di Pli- 
nio Così : autumni ciim in Africa so- 
la myrica Jlorct in silvis . Forse tut- 
te queste tose sono tratte da Mago- 
ne , ed appartengono propriamente al 
micie africano i Parimente Plinio nei 
libro 13, sezione 37 dice: myricem b 
Italia fertj quam ahi tamaricem vo- 
tane . Egli è fuor di dubbio che Pli- 
nio e Coluiiiella hanno copiato Igino * 
e che perciò anche Plinio ^ nel mede- 
simo argomento j dee parlare della 
stessa pianta. Il medesimo Plinio nel 
libro 24, sezione 39 dice i ericeri Grae- 
ci vocant fruticem non miiltum a my- 
tice differentem colore roris marini & 
poene folio (il che trae da Dioscoride 
liba 17) . Indi alla sezione4i aggiunge : 
Myricen > quarti ericen vocat Lenceus j 
similem scopis Amerinis dicit i ■ Àrbi- 
trantuf quiderri } liane esse tamaricem 
éed ad tienem precipua est . . . Vulgui 
infcìicem arborerri e am appellata ut di - 
ximusj qiioniarti nihil ferat , nec se - 
ratur unquam . Si vede dunque che 

* 2 an- 
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miticamente si sono confusi e cangia- 
- ti i nomi di queste piante , e che il 
tamerice di Columella è la stessa pian- 
ga ^dell’erica di Plinio , da cui dice 
, che si trae il micie autunnale, ossia 1 ? 
eriecsiim , il quale meglio si chiame- 
rebbe myricceuw , o tamariceum . 

• ' , * • r * * 

(y.2) Eoqiie..,.. sustinentur . Tutte queste 
parole, vengono omesse da Pontedera , 
perchè le prime edizioni e quattro co- 
dici le tralasciano . Nel codice cese- 
nate si trova scritto : Post Arcluri 
exor, timi sustinentur examina ; dal che 
apparisce essere questo; un avviso mar- 
ginale scritto , secondo Pontedera , nel 
seguente modo : post (cioè brumam ) ad 
Arciuri cxortum sustinentur examina . 

£2.3) Hipparcki . u Cardiues annuos , cosi 
Schneidero , fieri in o£tavis partibus 
signorum , brumam Capricorni a. d. 
Vili Ianuarii calendas fere , monet 
Plinius 18 , setì. 59.. * Ccterum errore 
Hipparchum a Columella nominar] , 
rnonet Petavius Uranologise . Par» II, 
p. 76 qnem laudavi t .Qesner* jPontede- 

ra 
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ta in Antiq. p. 338 docet , falli Colli- 1 
mellam , dam antiqui Romanorum an- 
ni , ordinationem Eudoxo <& Meloni 
àssignat. Totani istam rationem , quse 
in o£favis sigrforum partibus anni con- 
stituit, Chaldaicam esse , Grnxis secus 
discerncntibus . Chaldaici anni & ro- 
mani auitorem fnisse Numam *-V 
.• 

(24) Apbrirt ùlvos . Leggesi in Palladio al 
tnc-se di Novembre Vili : eodem men- 
se sàrdibiis libérandì su nt alvei , quia, 
tota hieme eos movere aut àperire non 
decet . Scd liceo die aprico tepidoqne 
Jòcierida siint, fspennis maxime àviiiiti 
inaiorum , quit habent ristorerà y vel 
nliquo- simili omnia interiora munden- 
tur , quo mattici non valebit attin- 
gere; • • ' 

r : •*- 

{2 5) Opettilla . Plìniò nel libro àr, sezione 
47 ba : òperculum a Hergo esse ambii 
latótìùih, ut prvfèPatùr iritns y si ma- 
gha sit aìvus , aùt - sterilis óperàtio y 
ite desperatiohe curam àbiiciant . lì 
J ' paulatlm reduci' i fallente operi ^ in - 
trémentó; : 

■■■': S 3 (2 6 y 
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(26) Palladio ha : tum rimas omnes , quoti 
sunt isxtrinsecus j luto & fimo bubulo 
mistis linamus : & insuper genistis 
•vel aliis tegumentis similitudinem por- 
ticus imitemur , ut possitit a /rigore 
& tempestate defendi ; ove Crescenzio 
ha ad portipus similiter ttpcriamus ; 
ma in questa guisa Palladio differisce 
da Columella t Plipib nel luogo citato 
dice: alvos hieme stramento operivi , 
prebro sujfiri , maxime fimo bubulo , 
Qui per frondes intende Schneidero i 
rami froaduti, 

(27) Occisas aves . Plinio nel libro 21 se-» 
zione 48 mette dentro le arnie anche 
delle carni crude di gallina , affinchè 
le api ne mangino nell’inverno, ©tor- 
mentate dalla fame . Tutti gli altri 
scrittori affermano che le api si asten- 
gono dalle carni e che non mangiano 
che cibi pitagorici. Con Igino si ac- 
corda in ciò un accademico di Pietro- 
burgo , come consta dagli atti della 
società economica tomo IV 3 p a g- 82 - 
Crescenzio nel libro IV , capitolo 98 
Sta con Igino , dicendo : cum 7 Ù m i$ 
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depauperantur melle ..... fatto supra 
parten mediati i parvo foramìne ac per 
ipsum munda virgiila intermissa ex - 
hibeant aut eis mel vel pullum asso- 
nna vel alias carnei , 

(28) Ficum aridam . Varrone ndf <fibro 
capitolo XVI ha ?.. ficorum pinguium 
circiter decem pondo decoquunt in aquce 
congiis sex 3 quas cottas in ojfas prope 
deponunt . Atti aquam mulsam in va- 
sculis prope ut sint curant , in quce 
addunt lanata perpuram , per quarn 
sugant , uno tempore ne pota nimium 
impleantur , aut ne incidant in aquam... 
atti tcvam pass am & ficum cum pin- 
serunt } affundunt sapenti , atque exeo 
fattas ojfas apponimi illi 9 cum tempe- 
statibus G* hieme non possunt in pa- 
bulum procedere . Plinio nel luogo ci- 
tato dice : si cibus deesse censeatur 
apibus 3 uvas passas , siccasve ficos 
contusas ad forcs earum posuisse con- 
veniat , Ttem lanas trattas tnadentes 
passo aut definito aut aqua mulsa . 

.. .. . - ■ .r= x 

(ap) Nel capitolo XIIL u . 

• 4 
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(30) ArSLuri qui est. Havvi in Pliftio libro 

, J( Xi, sezione 1 5 r. a bruma ad, Arcluri 

exortum diebus LX somnó aluntur si- 
ullo cibo . Ab Archivi exor tu ad 
oequinoElium vernum tepidiore traciu 
iam vigilant , sed etiam tunc alveo 
- se' continent y'servatosque in id tetti - 
pus cibos repetunt . In Italia vero hoc 
idem a Vergiliarum exortu faciunt s 
in eum dormiunt . Apparisce dunque 
che Igino e Columella hanno tratto 
questo, metodo dai Greci , che , secon- 
do Plinio , non conviene al cielo ita- 
liano . Eliano v. 12 segue il metodo 

I de* Greci « 

(31) Ognuno sa la favola del contadino am- 
mazzato da un serpente intirizzito dal 
freddo j e che quegli avea riscaldato 

, ..nel suo seno* ■ .•••.*' • • tq. - 

(32) Dura Arcluri ortus . Plinio nel libro 
, il, sezione 5 ha: conduntur aVcrgi- 

liarum occasu , sed latent ultra exor- 
Vj tum : adeo non ad veris initiitm , ut 
dixere, nec quisquam in Italia de al- 
vis pxistimat i'/Ante fatos florentes 

exe- 
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exeunt ad opera & labores : a questo 
luogo molto bene le antiche edizioni 
c Vincenzo mettono non exeunt , a! 
contrario perciò di quello che pubbli- 
cò Arduino, insegnando lo stesso Pli- 
nio nel libro 18, sezione 67 intorno al 
levare delle pleiadi : Hoc intervallo 
& apicula procedens fabarn jiorere in- 
dicatj fabaque jiorescens eam evocai . 

<33) Hiberna atque alia. Saviamente Pon- 
tedera corregge verna atque alia ; 

. perchè nessun paese somministra pa- 
scoli nell’ inverno alle api . Columella 
non parla qui delle Contrade dell* 
Africa . 

(34) Vcggasi Plinio nel libro 11, sezione 13 
nel lib. 21 , sezione 43, e Strabene X, 
pagina 485. 


CA- 
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CAPUT XV. 

De melle conficiendo, & quando castrari 
debeant alvi. 

Max vere transatto seguitar, ut dixi , 
mellis vindemia propter quam totius anni 
ìabor exercetur . Eius maturitas intei ligi tur 
cum animadvertimus fucos ab apibus ex- 
pelli, ac figari . quod est genus amplio - 
ris incrementi simillimum apis. 0 , ut 
ait< Virgilius , ignavum ( fucos ) pecus , 
0 sine industria favis assidens . Nam nc- 
que alimenta congerit , 0 ab aids invetta 
consumit. Verumtamen ad procreatianem 
sobolis conferre aliquid hi fuci vidcntur 
insidentes seminibus , quibus apes figuran- 
te . Itaque ad fovendam 0 educandam 
novam prolem familiarius admittuntur . 
Exclusis deinde pull'ts, extra tetta prò - 
turbante , 0 ut idem ait , a prsesepibus 
arcentur. Hos quidam pracipiunt in to - 
tum exterminari oportere . quod ego Ma- 
goni 
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CAPITOLO XV. 

Della estrazione del miele > e quando si 

debbano smellarc le arnie . 

Passata che sia ]a primavera , viene , co* 
me ho già detto (i), la vendemmia del 
miele, coi tendono le fatiche di tutto 
Tanno. Si sa che è il tempo di farla (2 ), 
quando si vede che le api scacciano e 
fuggano i fuchi , i quali sono una specie 
d’ insetti somigliantissimi alle api , ma più 
grossi ; e come dice Virgilio , il fuco è 
una bestia infingarda e rozza (3) che. sta 
attaccata ai favi , perchè , ne raccoglie gli 
alimenti, e consuma quelli che gli altri 
hanno portati , Pare per altro che giovi- 
lo in qualche maniera alla moltiplicazio- 
ne delle api , stando attaccati ai semi , 
dai quali nascono le api; e perciò con- 
vivono famigliarmente con queste, per- 
chè covano la nuova prole (4). Natiche 
sieno i feti, le api cacciano quelli fuori 
del tetto, e, come dice il medesimo poe- 
ta gli allontanano dalle mangiatoie . Al- 
cali vogliono che si distruggano iotiera- 

men- 
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goni consentiens facìendum non censeo > 
verum savitia modum adlnbendunì . nam 
nec ad occidioncm gens interimcnda est y 
ne apes inertia laborent 3 qua 3 cum futi 
aììquam partem cibariorum absumunt 3 sar - 
ciendo damna fìunt agiliores : nec rursus 
multitudinem pradonum coalescere patien- 
dum est , ne univcrsas opes alienas diri- 
piani. Ergo cum rixam fucorum & apium 
sapius commini videris 3 adapcrtas alvos 
inspicies , ut sive semipieni favi sint 3 dif- 
ferantur : sive iam liquore completi 3 & 
supcrpositis ceris tamquam operculis obli- 
ti , demctantur . Dies vero castrandi fere 
matutinus occupandus est . neque enim con + 
veriit astu medio exasperatas apes laces - 
siri . Duobus ferrameniis ad hunc usuai 
opus est , sesquipedali 3 vel palilo amplia- 
re mensura faSiis 3 quorum alterum sìt 
cui ter òblotigus ex utraque parte acie la- 
ta 3 uno capite aduncum habens scalprum $ 
ùllcrum prima frónte planum 3 C 7 * acu± 
iissìnìum : quo melius hoc favi succidan- 
tur 3 ilio eradantur 3 O* quidquid so'rdfc 

durrt 


Digìtized by Google 


Capitolo XV. i 285 
mente”, ma io penso che ciò non sia da 
farsi , e sono del parere di Magone : 
piuttosto è da moderarsi questa barba- 
rie ; perocché nè universalmente si deb- 
bono ammazzare, affinchè le api non di- 
ventino neghittose (y), ed accaderebbe 
che i fuchi non consumando una qualche 
parte del cibo , non si mostrassero agili 
e pronte a riparare i danni ; nè per con- 
trario è da permettersi che si fortifi- 
chi (6) la copia de’ ladri , onde non ra- 
piscano tutte le altrui ricchezze . Dunque 
quando vedrai insorgere sovente delle 
risse tra’ fuchi e le api , apri 'e guarda 
dentro le arnie, sia per prolungare la 
raccolta , se i favi sono pieni a metà , o , 
se sono pieni di miele e ricoperti di ce- 
ra per di sopra, di farla . Scelgasi la mat T 
tipa per ismelare (7), perchè non con- 
viene stuzzicare le api irritate sul mez- 
zodì (8) . A quest’ oggetto si adoprano 
due strumenti di ferro lunghi un piede 
e mezzo , o alquanto di più . 4 Uno di 
questi sia un coltello lungo (9) avente . 
un taglio largo in ambi i lati , ed in una 
delle estremità sia il coltello adunco; Pai- 
trq sia piano ed acutissimo in un solo 

la- 
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diirn deciderti, attrahatur . Sed ubi a po- 
steriore parte nullum vestibulum patefa-< 
cium habuerit alveare > fumum admovebi — 
ww/ fattura galbano , vel arido fimo . ea 
porro vase fistili prunis immista condun - 
tur : idque vas ansatum simile angustie 
olU figuratur * ita ut altera pars sic acu - 
tior j per quam modico f or amine fumus 
emanet : altera latiojr , & ore patulo > 
per quam possit affiori* Tahs olla, cum 
est alveari obietta 3 spiritu admoto fumus 
ad apes promovetur * qua confestim nido- 
ris impatientes in priorem partem domici- 
lili & interdum extra vestibulum se con- 
fertmt. atque ubi polestas fatta est hbe - 
rius inspiàendi 3 fere 3 si duo sunt exa- 
mina 3 duo genera quoque favorunt inve-> 
niuntur . nam etiam in concordia suum 
quoque plebs rnorem figurandi ceras , fin- 
gendique obscrvat. Sed omnes favi semper 
cavcarunt tettisi O* paululum lateribus 
adh *r ente s > dependenti ita ne solum con- 
tingant: quoniam id pnebet examinibus 
iter . Caler um figura ccrarum talis est y 

qua - 
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lato , onde meglio si taglino i favi , quan- 
do che col primo si potranno raschiare 
e togliere tutte le immondezze che fos- 
sero cadute. Ma se nella parte posterio- 
re, ove non v’è alcun vestibolo (io), 
vi sarà nell* arnia un’ apertura , vi potre- 
mo far giungere del fumo di galbano 
o di letame arido . L’ una e 1’ altra di 
queste materie si racchiude colle brage in 
unvase di terra (11) fornito di manichi 
come una picciola pignatta > la quale ha 
da essere acuta in uno dei lati , che sarà 
bucato da un foro moderato , onde dia 
passaggio al fumo , e larga nell* altro con 
una larga imboccatura , affinchè si possa 
soffiare . Avvicinata questa pignatta all* ar- 
nia (12), si soffia, e si fa che il fumo 
giunga alle api, le quali non potendo 
soffrire il fumo, si portano tosto nella 
parte anteriore dell 1 arnia , e alcune volte 
anche escono fuori (13) ; e quando si 
può (riguardare addentro, d’ordinario 
si trovano due specie di favi , se due 
sono gli sciami, perchè ogni popolo an- 
che concorde ha una sua maniera pro- 
pria di formare le cere. Tutti i favi pe- 
rò sempre sono sospesi all’ alto dell’ arnia 

ed 
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qualis & habitus domicilii . nam O* qua- 
drata & rotanda spaila y ncc minus lon- 
ga suam speciem velut forni & quxdam fa— 
vis prabent . ideoque non scraper eiusdem 
figura, reperiuntur favi . Sed hi quale scun- 
que sint y non omncs cximantur . narri 
priore messe y dura adhuc rara pastionibus 
abundant , quinta pars favor um 5 poste- 
riore y cum iam metuitur h 'icms y tertiare - 
linquenda est. Atque hic tamen modus 
non est in omnibus regionibus certo s : 
quoniam prò multitudine forum , & uber- 
ete pabuli apibus consulendum est . At 
si ceree dependentes in longitudinem de - 
currunty eo ferramento y quod est simile 
cultro y insecandi sunt favi, deinde subie- 
fifos duobus brachiis excipiendi y atque ita 
promendi : sin autem transversi teSlis ca- 
vearum inh<£rent y tunc scalprato ferra- 
mento est opus y ut adversa fronte im- 
pressi desecentur . Eximi autem debent ve- 
teres vcl vitiosi , & relinqui maxime in — .. 
tegri, ac melle pieni y O* siqui tandem 

pullos contincnt y ut examini progeneran- 
do 
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ed alcun poco attaccati lateralmente (15), 
dimanieraqhè non toccano il fondo , per 
dove havvi libero il passaggio agli scia- 
mi . Per altro la figura delle cere è mo- 
dellata su quella degli alveari , cosicché 
la forma di questi è anche quella dei 
favi che sono quadrati, rotondi, od an- 
che lunghi, secondo Ohe saranno quelli; 
e perciò non si trova sempre che i favi 
abbiano la medesima figura . Ma di qua- 
lunque figura sieno, non si levano tut- 
ti ; perchè nella prima raccolta se ne la- 
scia una quinta parte (16} , quantunque 
sieno ancora .abbondanti i pascoli pei 
campi , ed una terza parte , se la ven- 
demmia si fa in vicinanza dell’ inverno . 
Questa misura per. altro non ha da es- 
sere la stessa in tutti i paesi , dovendosi 
mirare all’ abbondanza dei fiori , ai co- 
piosi pascoli, e provvedere alle api. 
Se (17) le cere sospese all’ àrnia sono 
perpendicolarmente allungate, si taglino 
i favi con quel ferro eh’ è simile al col- 
tello ^ poi si prendano per disotto colle 
due braccia , e si estraggano dall’ arnia ; 
se poi sono attaccati trasversalmente ai 
tetti degli alveari, allora si adopri ij 
Columella Tom. Vili. T fer- 
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do reservcntur . Omnis deinde copia fa - 
vorum conferendo est in curri locum 3 in 
quo mel conficerc voles 3 linendaque sunt 
diligenter foramina parìelum fenestra- 
rum 3 nequid sit apibus pervium 3 qua 
velul amissas opes suas pertinaciter ve- 
stìgant , O 4 per secata consumunt . itaque 
ex iisdem rebus fumus etiam in aditu lo- 
ci facietidus est . qui propulsct intrarc ten- 
tantes. Castrata deinde alvi si qua trans- 
versos favos in aditu habebunt y convcr- 
tenda erunt 3 ut alterna vice posteriore s 
partes vestibula fiant. sic enim proxime 
cum castrabuntur 3 vetetes potius favi 
quam novi eximentur 3 ccraque novabun- 
tur , qua tanto detcriores sunt , quanto 
vetustiores . Quod si forte alvearia cir - 
cumstrucìa 3 O 4 immobilia fuerint 3 cura 
erit nobis , ut modo a posteriore 3 modo 
a priore parte castrentur : idque fieri an- 
te dici quintam lioram debebit , deinde re- 
peti vcl post nonam 3 vel postero mane . 
Sed quoteunque favi sunt demessi 3 eodem 
die 3 dum tepenl 3 mella co?ficere conve- 
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ferro a ronca, e si taglino in maniera 
che la parte adunca si tiri verso di 
noi (18). Tolgansi i favi vecchi, o di- 
fettosi (19)3 e si lascino specialmente 
gl’ interi ed i pieni di miele, come an- 
che quelli che contengono soltanto (20) 
dii feti , onde si serbino per la riprodu- 
zione degli sciami. Tutta la raccolta dei 
favi si porterà in quel luogo, ove tu 
vorrai fare il mielei si ottureranno dili- 
gentemente tutti i fori delle pareti e 
delle fenestre , affinchè non possano pas- 
sare le api , le quali vanno cercando , 
per così dire , ostinatamente le ricchezze 
che hanno perduto, e trovatele, le con- 
sumano . A quest' oggetto , colle materie 
già indicate 3 si faccia penetrare del fu- 
mo in quel luogo (21), il quale rispin- 
ga quelle api che tentassero di entrare « 
Smelate le arnie, se alcuni favi trasver- 
sali si trovano all’ ingresso delle medesi- 
me (n), si rivolgano, acciocché alter- 
nativamente il di dietro serva d’ingres- 
so : in tal maniera la prima volta che 
si smelerà, si trarranno fuori piuttosto 
i favi vecchi , che i nuovi , e si rinnove- 
ranno le cere, le quali quanto più sono 

T 2 ve»- 
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Hit . Sahgncus qualus , vel tenui vìmine 
rarius contextus saccus 3 inversa meta si- 
mi lis y qualis est quo vitium liquatur 3 ob - 
scuro loco suspenditur : in eum deinde 
carptim congcruntur favi . sed adhibenda 
cura est, ut scparentur ex partes cera- 
rum y qua vel pullos habent 3 vel rubras 
sordcs. nam sunt mali saporis y 0* succo 
suo mella corrumpunt . Deinde ubi liqua- 
tum mel in subiettum alveum defluxit y 
transfcrtur in vasa fittiha , qua paucis 
diebus aperta sint 3 dum musteus fruttus 
defervescaty ìsque sapius ligula purgan- 
do est . Mox deinde fragmina favorum y 
qua in sacco remanserunt , retrattata ex- 
primuntur : atque id secunda nota mel 
defluit, 0 ab diligentioribus seorsum re - 
ponitur y ne quod est optimi saporis hoc 
adhibito y fiat dctcr'ms * 


t 


Digìtized by Google 


Capitolo XV* 293 
Vecchie , tanto sono peggiori (23) . 
Che se per avventura gli alveari sono 
circondati da un muro , e perciò immo- 
bili , abbiasi la cura di smelarli ora avan- 
ti, ed ora di dietro: ciò si faccia avanti 
la quinta ora del giorno $ se no , si ri- 
pigli quest’ operazione dopo la nona ora , 
o nella vegnente mattina . Ma qualunque 
sia la quantità de’ favi raccolti , bisogna 
estrarre il miele nello stesso giorno , fin- 
ché sono caldi (24)» A quest’effetto si 
sospende in un luogo oscuro un paniere 
di salcio ed un sacco di vinchi sottili 
tessuto a grandi maglie, simile ad un 
termine rovesciato , quale è quello per 
cui si fa passare il vino: in questo poi 
si accumolano i favi, avvertendosi di 
scartare quelle parti di cera, che con- 
tengono dei feti , o del sudiciume ros- 
so P erc hè sono d’ingrato sapore, 

e guasterebbero il miele col loro sugo . 
Quando poi il miele sarà passato e ca- 
duto nel sottoposto vase (26), si tras- 
porterà in vasi ’ di terra , i quali staran- 
no aperti per pochi giorni fino a che 
termini di bollire questa specie di mo- 
sto, che converrà sovente schiumare con 

T 3 
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un cucchiaio. I favi che resteranno nel 
sacco , si comprimeranno tra le mani , e 
colerà il miele della seconda qualità , 
che gli uomini attenti hanno la cura di 
mettere in disparte , onde con questo 
miscuglio non deteriori quello eh 1 è di 
ottimo sapore. 
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ANNOTAZIONI 

» 

al Capitolo XV. 

» 

(1) Nel capitolo precedente . 

(2) Palladio al mese di giugno 7 ha: hoc 

mense alveariacastrabuntur , quas ma- 
tura esse ad mcllis reditum signis 
pluribus instruemur . Primum quidem , 
si piena sunt, apum subtile murmur 
audimus. num vacucc sedes favorum , 
velut concava aedificia , voces , quas 
acceperint , in maius extollunt. qua- 
re cum murmuris sonus magnus & 
raucus est , agnoscimus non esse ido- 
neas ad mctendum crates favorum 
Item cum fucos a sedibus suis , qui 
sunt apes maiores , grandi intentione 
deturbant , matura molla testantur . 
Varrone nel libro 3, capitolo 16, dice : 
eximendorum favorum signum sumunt 
ex ij>sis , si fures alvus habeat , an 
iam exterminarit ; & si, opercula al- 
vi cum removeri s , favorum foramina 
obducla videntur quasi membranis , 
quia tunc sunt melle repleti. Ex api- 
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bus coniecluram capiunt , si intus fa - 
ciunt bombum , 6* cum introeunt ac 
foras trepidant . Così è da correg- 
gersi questo luogo al sommo cor- 
rotto . 

(3) Le prime edizioni mettono pécus & im~ 
mime sine doclrina favis assidens ; co- 
sì hanno pure anche i codici cesenate 
e pontederiano : nel sangermanense , 
polizianeo e lipsiense leggesi pecus 
etiarn sine rure , sine industria ; e 
finalmente nel trombelliano pecus mi- 
nime sine industria . Gianfrancesco 
Gronovio vorrebbe leggere sinefruge : 
piuttosto dalla variante etiam rure si 
tragga rude } cangiando soltanto la let- 
tera r in d . Il testo dunque sia igna - 
vum pecus , etiam rude . La voce ru- 
de è stata interpretata doppiamente , 
perchè ia alcuni codici sarà stato scrit- 
to nel margine sine industria 3 ed in 
altri sine doclrina . Servio ne’suoi co- 
menti al luogo allegato di Virgilio li- 
bro IV , verso t€8 delle Georgiche , 
spiega cosa sia il fuco , e dice : fu- 
cns est secundum JEmylium maior ape y 

cra- 
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crabone minor 3 diclus eoquod sit api- 
bus nocens , quod cum ipse nihil gi - 
gnat aliena consumat. Pare effe que- 
sto sia quell’ Emilio Macer che no- 
mina Plinio nella prefazione del li- 
bro 11. 

- \ , ... -• . * 

Ut) Et educandam . Se i fuchi sono infin- 
gardi e rozzi , e se giovano , per quel 
che pare , soltanto alcun poco alla 
moltiplicazione della prole , perchè 
mai si dicono anche capaci di educa- 
re la nuova prole, stando attaccati ai 
feti ? Rigettisi dunque coraggiosamen- 
te coi codici polizianeo e sangermanen- 
se & educandam . Havvi in Plinio nel 
libro XI , sezione 1 1 : ncqjic in opere 
tantum , sed in foetu quoque adiuvant 
eos , multum ad calorem conferente 
turba . Certe quo maior eorum fuit 
multitudo , hoc maior fiet examinum 
proventus . Cum mella coeperunt rao- 
turescere , abigunt eos , multeeque sin - 
gulos aggressce trucidant ; nec genus 
id nisi vere conspicitur . 

(5) Se , come è probabile , questi fuchi so- 
no 
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no i soli maschi tra le api .che non 
hanno un sesso manifesto, e se il re 
è la sola femmina dello sciame, e la 
sola che partorisca le uova negli alveo- 
li , ne nascerebbe che ammazzando 
tutt’ i fuchi , si distruggerebbe per 
intero lo sciame , poiché non vi sa- 
rebbero più maschi che fecondasse- 
ro questo re , o piuttosto questa re- 
gina. 

(5) Coalescere . A ragione pretende Gesnero 
che sia da dirsi convalescere , perchè 
qui non si parla punto di società, ma 
di numero. 

(7) JUatutimis . Leggesi in Palladio : castra- 

buntur autem alvearia matutinis ho - 
m, cinti torpent apes , nec caloribus 
asperantur . 

- t 

(8) E' certo che le morsicature degli ani- 

mali , come le punture degl’ insetti , 
sono più forti nel gran caldo , che in 
ogni altro tempo ; quindi anche nell’ 
Africa sono più pericolose. 

, . 1 » 

< 9 ) 
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(9) Culter oblcngus . Più sotto in questo 
capitolo si ha : si ceree dependentes 
in longitudinem decurrunt , eo ferra- 
mento, quod est simile cultro , inse - 
cantar favi.... sin autern transversi 
teBìs earum inlicerent , tunc scalprato 
ferramento est opus, ut adversa fron - 
te impressa desecentur . Da questo luo- 
go dunque apparisce che il ferramen - 
tum scalpratum ha d’ avere il dorso 
piano. Per contrario nel libro 4, ca- 
pitolo 25, la parte della falce, con cui 
si potano le vigne , ch’è vicino al ma- 
nico, e che ha il taglio in linea ret- 
ta , si chiama per similitudine culter, 
quella eh’ è piegata scalprum , e la 
parte adunca rostrum. Egli vuole che 
si adoperi il culter quando si preme 
colla mano sopra il dorso per taglia- 
re in senso contrario alla nostra si- 
tuazione , e che si debba usare lo scal- 
prum , quando convenga polire, o ta- 
gliare verso di noi . E' dunque chia- 
ra 1’ alterazione di questo passo che 
si potrebbe aggiustare così : alte- 
rum sit uno capite aduncum scal- 
prum , alterum culter oblongus , ex 

atra - 
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utraque parte acie lata > prima fron- 
te planum & acutissimum 3 quo me « 
lius hoc favi succidantur } * ilio era - 
dantur. 

(10) Parte. Da qual parte mai s’introdur- 
rà il fumo, senullum vestibulum pa * 
tefactum habuerit alveare ? Colle pri- 

-- me edizioni e cogli antichi codici si 
rimedia a questo difetto del testo , 
facendo che sia : Sed ubi a posteriore 
parte , qua nullum est vestibulum , 
patefaclum fuerit alveare , fumum ad- 
movebimus . Plinio nel libro XI, se- 
. zione io, conferma questa correzione r 
Primi fere tres versus inanes struurt - 
tur , ne promtum sit , quod invitet fu- 
rantem . Novissimi maxime implentur 
mcllc s ideoque aversa alvo eximuntur 
favi . 

. > ' - 

(11) Vase fistili . Palladio ha : fymus ad - 
movetur ex gallano St arido fimo bu- 
bulo , quem in pultario factis carboni- 
bus convenit excitare ; quod vas ita 
Jiguratum sit , ut velia inversi in * 
fundibuli angusto ore fumum possit 

emit- 
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emittere j atque ita cedentibus apibus 
mella residantur. 

(12) Poiché, come dice Columella , le api 
si ritirano verso la parte anteriore 
dell’ arnia , ed anche escono della me- 
desima, bisogna supporre che l’alvea- 
re sia alcun poco innalzato, se si ha 
da introdurre il fumo per la parte 
più bassa, onde le api fuggendo, vo- 
lino nell’alto dell’arnia, altramenti si 
getterebbero nel fumo medesimo . E' 
meglio peraltro che l’alveare sia fat- 
to in maniera che possa aprirsi in al- 
to , affinchè le api passino in un altro 
che si sovrapporrà al primo . 

(13) Extra vestibulum. Plinio nel libro XI, 
sezione 48 , ha : alvorum , cum mel 
eximitur , illini oportet cxitus melis - 
sophyllo aut genista tritis 3 aut medias 
alba vite precingere 3 ne apes diffa - 
giant . 

(14) Potestas est. Così vogliono che si leg- 
ga Pontedera e Schneidero. 

(15) 
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(15) Lateribus adhcerentes . Havvi in Plinio 
libro XI, sezione io : struunt orsae a 
concameratione alvei , textumque velut 
a stimma tela deducunt , limitibus bl- 
nis circa singulos acius ( aclus ince- 
dimi ha Vincenzio ) , ut aliis intrent } - 
aliis exeant . Favi superiore parte af- 
fai & paulum etiam laieribus simul 
licer ent & pendent una . Alveum non 
contingunt , nunc obliqui s mine ro- 
tundi , qualiter poposcit alveus . Ali- 
quando & duorurn generimi , cum duo 
examina concordibus populis dissimile? 
habuere ritus . Con Columella è da 
leggersi qui: Solum non contingunt. 

* * 

(16) Quinta pars. Palladio al mese di giu- 
gno ha: adexaminis pabulum hoc tem- 
pore pars favorum debet quinta dimit- 
ti . Lo stesso al mese di ottobre di- 
ce : hoc etiam mense alvearia castra - 
buntur , more quo diclum est . quae ta- 
men oportet inspicereg & si abundan- 
tia est > demere , si mediocrità? ^ par - 
tem mediam relinquere prò hiemis ino- 
pia / si vero sterilita? apparet in cel- 
lis , nil prorsus auferre . E Varrone 

ha : 
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ha : in eximendo quidam dicunt opor - 
tere novem partes tollere , decimam 
relinquere ..... eximendorum favorii m 
tempus tertium post virgiliarum 0 cea- 
sum , & ita si feecunda sit alvus , ut 
ne plus tenia pars eximatur , mellìs , 
reliquum hiemationi relinquatur . Ap- 
parisce quindi che il miele lasciato 
neir arnia è molto differente nella 
quantità . Pare che la differenza nasca 
da ciò, che Varrone, seguito da Pli- 
nio, fa tre raccolte, laddove due sol- 
tanto ne fa Columella j e perciò nella 
prima raccolta Columella trae fuori 
una minore quantità di miele in con- 
fronto di Varrone , e nell’ altra una 
maggior quantità di questo. Havvi in 
Plinio libro XI, sezione 14: ergo dili- 
gentiores ex hac vindemia duodecimam 
partem apibus relinquunt . Dies status 
inchoandce 3 ut quadam lege naturoe , 
si scire aut riservare liomines velint , 
tricesimus ab educlo examine , fereque 
Maio mense includitur hoec vindemia . 
Secondo due codici sarebbe piuttosto 
da leggersi quintam aut decimam par- 
tem. Il medesime Plinio alla sezione 

* 5 - 
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15 : aestiva mellatione decimam partem 
Cassio Dionysio apibus relinqui placet , 
si plance fuerint alvi ,• si minus,' prò 
rata portione : aut si inanes } omnino 
non attingi. Huic vindemioe Attici si - 
gnum dedere initium caprifici . Questo 
fu il parere di Magone,* tradotto in la- 
tino da Dionisio. . . 

« « * , ■ . « . • , 

(17) Ac si ceree. Ben videGesnero che qui 

■ / è da dirsi : At si ceree . 1 . ■ 

(iB) Impressi . Penso che sia da leggersi 
impressa/ perchè nel capitolo XIII di 
questo libro dice: refert nehebes fer- 
ramentum 3 quia non facile penetret , 
vehementius impressum favos sedibus 

.1 suis commoveat . * r « - i 

r ■ • • w,r. . . * 

(19) Sane putres ac vitiosi favi de alvea- 
riis auferantur , dice Palladio 

> f ‘ i * I . i * 1 * l l ' * i * , v , , t 

(20) Si qui tandem . Pontedera approva 
la lezione si qui tamenj ma è meglio 
dire con due codici antichissimi si qui 

’ì tantum ; ■ > ■ ■ . « f - ' • » 

' • * ' • » t * -, 

-- 1 ; ' (21) 

* / 
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(2r) In aditu loci . Pontedera approva la 
lezione delle prime edizioni abdito 
loci. 


(22) Favos in aditu . Forse questi sono 
quelli , dei quali parla Plinio nel li- 
bro X, sezione iiì primi fere tres ver- 
sus inanes struuntur , ne promtum sit , 
quod invitet fur antem . Novissimi ma- 
xime implentur melle 3 ideoque aversa 
alvo favi eximuntur ; le quali parole 
sono una traduzione di quelle che si 
leggono nella Stona degli animali di 
Aristotele, IX, 40. ‘ c Ubique hic alvos 
iacentes & fere rotundas cogitare de- 
bemus. Nostri apjarii hanc etiam ob 
causam convertere alternis vestibula 
alveoium iubent , quod apcs in parte 
soli obversa favos texere maìunt, eo- 
que etiam modo examinare obliviscun- 
tur apes non satis frequentcs , & la- 
bori magis incumbunt mellificii ” ; co- 
sì Schneidero. 

(2.3) Tanto piu che quando i vermi si can- 
giano in api, attaccano la loro pelle 
alle pareti dell arnia j il che deve co- 
Columella Tom. Vili, V mu _ 
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municare infallibilmente qualche impa- 
rità alla cera. 

(a4) Conjicere mel . Havvi in Palladio al 
mese di giugno, 8: nunc mella confi- 
cimus congestis in mundissimum sa- 
banum favis ac diligenter expressis . 
sed antequam premamus , partes favo- 
rum corruptas vel pullos habentes re - 
cidemus . nam malo sapore mella cor- 
rumpunt . Mei recens paucis diebus 
apertis vasculis habendum est , atque 
in summitate purgandum , donec re- 
frigerato calore musti more deferveat . 
Nobilius mel erit 3 quod ante expres - 
sionem secundam velut sponte profili- , 
xerit . 

(25) Rubra s sordes . Alcuni interpretano 
che questo sudiciume rosso sia la ce- 
rinta , ed altri l’erba sandraca . Hic 
( dice Plinio nel libro XI t sezione 7 ) 
erit apium cibus 3 dum operantur 3 
qui saepe invenitur in favorum ina- 
nitatibus sepositus & ipse amari sa - 
p oris : e nella sezione 15: & sem- 
per eas p artes favorum , quoe ha - 
, t ■ beant 
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beant erithacem , relinqui ratio per - 
suadct . 

(26) Veggasi Plinio tìel luogo citato, e Mar- 
cello Ejppirico pag. 79. 


’• • V v . 

i . V * 
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CAPUT XVI 
De cera facienda. 

Cera frufius 3 quamvis ans exigui 3 non 
tamen omittendus est 3 cuni sit gius visus 
ad multa necessaria . Expressa favorum 
reliquia 3 posteaquam diligenter aqua dui - 
ci periata sunt 3 in vas aneum coniiciun- 
tur : adie Età deinde aqua liquantur igni- 
bus . quod ubi faffum est 3 cera per stru- 
menta vel iuncos defusa colatur 3 alque 
iterum similiter de integro coquitur 3 0* 
in quas quisque voluit formas 3 aqua prius 
adieEia 3 defunditur : eamque concretam 
facile est eximcre 3 quoniam qui subest 
humor non patitur formis inharere . Scd 
iam consummata disputatione de villaticis 
pecudibus , atque pastionibus 3 qua reliqua 
nobis rusùcarum rerum pars super est 3 de 
cultu hortorum 3 Publi Silvine 3 deinceps 
ita * ut 0* libi 0' Galiioni nostro com - 
placuerat * in carmen conferemus. 
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CAPITOLO XYI. 

Del modo di fare la cera , 

Quantunque la cera sia un frutto di 
meschino valore (i), pure non è da tra- 
lasciarsi questo profitto , adoperandosi 
quella in molte cose. Si gettano in un 
vase di rame le reliquie dei favi (2) 
spremuti , dopo di averli diligentemen- 
te lavati colf acqua dolce ; poi sopra gli 
stessi si versa dell’ acqua n e si fanno 
fondere al fuoco . Ciò fatto , si cola la cera 
attraverso la paglia , od i giunchi , e simil- 
mente si fa cuocere di nuovo ; indi si ver- 
sa in quelle forme che sono di piacere, 
dopo averle prima riempite d’ acqua 
Addensatasi la cera , facilmente si estrae , 
perchè l’acqua che v’è all’intorno non 
permette che si attacchi alle forme . Ma 
poiché abbiamo terminato di parlare in- 
torno ai bestiami ed ai nodrimenti che 
si fanno nelle case di campagna, sod- 
disfarò presentemente alle premure del 
nostro Gallione ( 3 ) , ed alle tue , o 
Pubblio Silvino, trattando in versi di 

V 3 quan- 
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quanto resta a dirsi sopra l’ agricoltu- 
ra (4), voglio dire della coltivazione de* 
gli orti, 





AN- 
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* « , 

* * • ' * * . \ 

: ANNOTAZIONI 

al Capitolo XVI. 

(1) JEris exlgui . Pare che una volta si fa- 

cesse poco uso delia cera cartaginese, 
od imbiancata . Plinio e Dioscoride 
insegnano l’arte d’ imbiancarla. 

(2) Reliquia:. Palladio al mese di giugno, 

capitolo VII, ha : Hoc etiam mense ce- 
roni conficimus , quce in vase ccneo , 
ferventi aqua pieno , minute concisis 
favorum reliquiis mollietur 3 & deinde 
in aliis vasculis sine aqua resoluta di- 
geretur in formas . Questo passo è vi- 
zioso , come si raccoglie da Columel- 
la e da Plinio nel libro XXI, sezione 14 , 
ove si legge : Cera fit expressis favis 3 
sed ante purifica tia aqua & triduo in 
tenebris siccatis 3 quarto die liqnatis 
igni in novo ficiili aqua favos tegen - 
te ; tunc sporta colatis . rursus in ea - 
dem olla coquitur cera cum eadem aqua } 
excipiturque alia frigida , vasis melle 
circumlitis . Pare dunque che in Pal- 

V4 la- 
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ladio sia da leggersi vasculis simìliter 
aqua . Crescenzio per altro nel libro 
IX, 104, dopo il primo squagliamento 
aggiunge; & siplacuerit > ut pulchrior 
adLhucfiat , sine aqua iterum liquejiat , 
& in vase aqua madido culuscunque 
forma placuerit , iterum reponatur . 
Sembra che Crescenzio non abbia co- 
piato Palladio . 

(3) Superest . Pontedera colle prime edizkn 

ni voleva scrivere subest > cioè instat: 
cita un passo di Cicerone nell’orazio- 
ne a favor di Milone , ove leggesi co- 
mitiorum dies subest. 

(4) E‘ questi forse quel Gallione fratello 
di Seneca? 

* 1 


Fine del Libro Nono. 


L. 1 U- 
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TRADUZIONE CON NOTE DI A. P. 
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JD W U N I I MODERATI 

COLUMELLM 

DE CU LTV HO RTO RUM. 

XIBER DECIMUS. 

PR# FATICI. . 

Feerioris tui , Stivine 3 quod stipulanti 
spoponderam tibi , religuam pensìunculam 
percipe . nam superioribus nvvem libris 
hac minus parte debitum y quod nunc per- 
soho ) reddideram . Superest ergo cultus 
hortorum insigniter negleólus quondam ve- 
teribus agrieoi ts 3 nunc vel celeberrima . 
siquidem cum parcior apud priscos esset 
frugalitas , largior tamen pauperibus fuit 
usus cpularum ; laSlis copia 3 fcrinaque ac 
domesticarum pecudum carne , velut aqua 
frumentoque summis atque humillimis vi- 
ttum tollcrantibus . Mox cum sequens , O* 

prcc- 
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LUCIO GIUNIO MODERATO 

COLUMELLA 

DELLA COLTURA DEGLI ORTI 0). 

* <un * 

LIBRO DECIMO . 
PREFAZIONE. 

Eccoti ,, Silvino , 1’ ultima pensioncella 
degl’ interessi che ho promesso pagarti 
a tenore della stipulazione che hai fatta 
meco ; colla qual picciola giunta che man- 
cava ai nove antecedenti libri , vengo 
ora ad estinguere interamente il mio de- 
bito. Resta a parlare della coltura degli 
orti, trascurata già dagli antichi solenne- 
mente, ma ora avuta in pregio grandis- 
simo : perchè sebbene i maggiori nostri 
seguissero una assai ristretta frugalità, 
nondimeno i poveri erano à miglior con- 
dizione quanto a’ cibi , vivendo indistin- 
tamente così i ricchi , come i poveri , di 
latte abbondante, di carne di fiere e di 

be- 


Digitized by Google 



I 

r 

316 Prefazione. 
praàpue nostra atas daplbus libidinosi f 
preda constituerit 3 coenaquc non natura - 
libus desideriti 3 sed sensibus astimentur 3 
plcbeia paupertas submota a pretiosiori - 
bus cibis ad vulgares compellitur. Quare 
cultus hortorum 3 quoniam O* fruUus ma - 
gis in usu est 3 ddigentius nobis 3 quarti 
tradiderunt maiores 3 pracipicndus est : 
isque sicut institueram prosa or adone prio~ 
rìbus subneSieretur exor dii s , nisi pr opo- 
ssum meum expugnasset frequens postu~ 
ìatio tua y qua pervicit y ut pocdcis nu~ 
meris explerem Georgici carminis omissas 
partes , quas tamen & ipse Virgilius si- 
gnìficaveraty posteris post se memorandas 
relinquerc . ncque eriim aliter istud nobis 
fuerat audendum y quam ex voluntate va - 
tis maxime venerandi : cuius quasi numi - 
ne instigantc ( pigre sine dubio propter 
dijjicultatem opcris 3 veruntamen non sine 
spe prosperi successus) aggressì sumus 
tenuem admodum 3 & pene viduatam cor - 
por e materiam , qua tam exilis est y ut 
in consummatione quidem todus operis an- 

nu- 
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bestie domestiche , siccome di acqua e 
di frumento (a). Ma avendo bentosto 
l’età seguente, e massime la nostra, rin- 
carato il prezzo delle vivande ghiotte , 
e cominciato a misurare i pranzi non 
dai bisogni naturali , ma dalle entrate 
restò la povertà del volgo esclusa dai 
cibi più squisiti , e sì costretta a far uso 
de’ più vili e comuni . Imperò sarà 
mio dovere di prescrivere il modo di 
coltivare gli orti con maggior diligenza 
che non abbian fatto que 1 vecchi , giac- 
ché anche il frutto (b) che se ne ritrae ' 
è divenuto di uso maggiore . Avrei poi 
aggiunto questo trattato agli altri scrit- 
to in prosa anche lui, come avea divi- 
sato , se vinto dalle tue replicate istanze 
non dovessi con poetico metro supplire 
un voto restato nel poema delie Geor- 
giche ; tanto più che Virgilio stesso di- 
chiarò che lasciava di ciò la cura a’ po- 
steri (2). Nè io avrei altrimenti avuto 
il coraggio di ciò tentare 3 se non fosse 
stato per ubbidire alla volontà di poeta 
così rispettabile. Eccitato dunque dal di 
lui nume , dirò così , ho preso per ma- 
no ( lentamente già , per la malagevolez- 
za 
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numerari velut particula possit laboris no* 
stri t per se vero & quasi suis finibili 
terminata nuìio modo speciose confici . 
nam etsi multa sunt eius quasi membra > 
de quibus aliquid possumus affari , tameng 
cadem tam exigua sunt 3 ut ( quod aiunti 
Grati ) ex incompre /temibili parvitate are-* 
me funis effici non possit. Quare quid- 
quid est istud , quod elucubravimus , 
adeo propriam sibi laudem non vindicat * 
ut boni consulat > si non sit dedecori prius 
editis a me scriptorum manimentis » sed 
iam prafari desmamus. m 
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za dell’ opera , ma non senza speranza 
di buona riuscita ) un soggetto assai te- 
nue , e quasi privo di corpo , essendo 
così esile, che nel pieno dell’ opera può 
considerarsi come una minuta parte di 
mie fatiche; e considerato di per se, e 
dentro i proprj suoi confini , non può 
esser di bella mostra (3). Ha egli, è 
^vero, molti membri, per così dire, dei 
quali si può discorrere ; ma sono però 
così minuti, che, a dire coi Greci, di 
un indivisibile grano d’arena non è pos- 
sibile formare una fune (4) . Perciò , 
qualunque siasi il frutto delle presenti 
mie vigilie, tanto è lontano (5) dall’ ap- 
propriarsi veruna lode , che anzi si ri- 
puterà avventurato , qualora non sia di 
scredito agli altri scritti da me prima 
pubblicati. Ma qui si ponga fine alla 
prefazione . 


DEL- 
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DELLA COLTURA DEGLI ORTI 


POEMETTO. 

Degli orti ( 6 ) ancor qual sia la cura e l’ opre 
T’ insegnerò , Silvino , e ciò che un tempo 
Virgilio, del suo corso (7) orpai la meta 
Vedendo presso, che le liete biade 
Cantava , e i don di Bacco (8) , e te , gran Pale (p). 
Ed il celeste (io) mel , dovette intatto 
Lasciare ai carmi de’ futuri vati . 

“ Prima a tutte altre cose al felice (1 1) orto (c) ” 
Dia seggio un pingue suoi , che dolce il dorso (iz) 
Porti, e le glebe fragili * c rivolto 
Col ferro, imiti Ja minuta arena. 

Quella terra è miglior, che di vivace (13) 
Erba si veste , c che succosa e molle 
Figlia dell’ebbio (14) le sanguigne bacche. 

L’ ari* 

DE CULTI/ HORTORUM 

CARMEN. 

H ortorum quoque te cultus , Silvi ne , docebo , 

Atque ea , qua quondam spatiis exclusus iniquis , 

C um caneret lat ai segetes , & munera Bacchi , 

Et te magna Palei , necnon calestia mel la , 

Virgilius nobis post se memoranda re/iquit . 

Principio sedem numeroso prabeat horto 
Pingui s ager, putres glebas , resolutaque terga 
Qui gerit , & fossus gracileis imitatur arenai . 

Atque babilis natura soli , qua gr amine lato 
Parturit , & rutilai ebuli crcat avida bacca s . 

Nani 
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Libro X. 

L’arida poi sì fugga, e la palustre 
Limacciosa che soffre ognora il querulo 
Gracidar della rana (d ) . Quella ancora 
Si apprezzi, dove, senza ch’altri *1 pianti, 
Cresce 1 ’ olmo fronzuto , ed a cui piace 
La salvatica vite , e lieta mira 
Nascerle in grembo una spinosa selva 
Del pero agreste , od ingombrarla il pruno 
Co duri pomi (e) : a cui spontaneo il melo 
Copra ubertoso il sen • ma schiva abborre (f) 
L’elleboro (15), ed ilgalbano (1 6) {g) t che asconde 
Nocevol succo , e i tassi [b) ; e non trasuda 
Tosco mortai (i); benché nutrir non sdegni 
La mandragola (17) insana, all’uomo in parte 
Simile, se vicn mai che il seme accolga* 

E la cicuta (18) mesta (k) ; e non ricusi 
La ferula (/) alle man severa, e il rogo ( m ) 
Che guerra fa alle gambe, e la marruca (ip) 
Che s’arma di pungenti acute spine. 

Vicin sia qualche fiume, onde alla sete 

Dell’cr- 

Nam ncque ricca placet , tue qua stagnata palude 
Perpetitur querula semjper convici a rana. 

Tum qua sponte sua frondosas educitt ulmos , 
Palmìtibusque feris latatur , & aspera si Ivi s 
yicbrados , aut pruni lapidarie obruta pomi's 
Gatider , / mussi consternttur ubere mali: 

Sed ttegij belleboros , & noxia galbana succo , 

Nec patìtur taxos , nec strenua toxica sudat , 
Pjtamvis semihominis veruno gramine fetta 
Mandragora pariat fiores , moestamque ci cut am , 

JVer mani bus mi tir ferulas ì nec cruri bus aqua 
Terga rubi , spinisque ferat paliuron acutis . 

Vicini quoque sint amnes , quas incoia durus 
Qollumtlla Tom. Vili. X . Ab, 
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322. COLUMELLÀ 
Dell’orto il cultor duro almo ristoro 
Tragga, o vi scorra un rio* ma non si bassa 
Sia l’ onda , che la lena e il vigor tolga 
A chi l’attigne (20). D’irta siepe intorno, 

O di muro lo cingi , onde non entri 
A danni tuoi la greggia, o il ladro ingordo* 
Il duro tronco poi d’arbore antica, 

Piallato a caso, il nume venerando 
Di Priapo ti sia, che inverecondo (») 

Coll’ armi usate i predator minacci: 

Che non devi cercar l’ industre ingegno 
Di Dedalo (21), o il lavor di Polielefe (22) , 
Nè di Fradmone (23) l’arte, o di Agelada. 

Cantate or dunque voi con tenui versi , 
Pierie Muse , la coltura e l’ opre , 

E i tempi di affidare al suolo i semi. 

Sotto qual astro i fior nascano in prima , 

E di Pesto (24) i rosai mcttan le gemme f 

Quarf* ' 


Attrahat auxilio semper sitientibus Joortis : 

A ut foni illacrimet putei no» sede frofunda , 

JVf gravts hausturis tendentibus ilia vellat . 

T alis humus vtl p arieti bus , vel sapius hirtis 
Claudatur , neu sit pecari , neu pervia furi . 

Neu tibi Dedalea queerantur munera dextra , 

Nec Polycletea , nec Phradmonis , a ut Agelada 
Arte laboretur : sed truncum forte dolatum -.S JJj 
Arboris antiqua nume n venerare lthyphalli 
Terribilis membri , medio qui semper in botto 
lnguinibus puero , predoni falce minetur . 

Ergo age nune cultus , Ò" tempora quaque serendis 
E (minibus , qua cura satis , quo ridere primum 
Hascantur fiore s , Pastique rosaria gemment f 

Quo 
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Qfian^o il tralcio di Bacco, ovver s’ incurvi; 
Per l’ adottive frutte ingentilita, 

L’arbor che porta e nutre estranea stirpe. 

Poiché la sete il can (25) celeste ammorzi 
Dell’ Ocean nell’ onde, e Febo ( 26 ) uguaglia 
Col di la notte , e sordido V autunno 
È ricco scuote di maturi, pomi 
Le tempie cinte, e lo spumoso mosto 
Dall’ uve esprime j con ferrata vanga 
Si rampa e versi l’umido terreno * 

Se pioggia amica il feo tenero e molle (27) j 

Ma se sereno il del arido e secco 

Per anche il lascia • allor $’ apra la via , 

Per cui scenda il ruscel , che aita porga 
Alla sua sete, e chiuda ornai le tante 
Aperte bocche. Ma se il cielo c il loco 
Gli negan l’onde, e Giove avaro, e il suolai 
Non vi lascian tadcr umida stilla ; 

SI 

Quo Bacchi geniti , a ut aliena stirpe gravata 
Mitis adoptatis curvetur frugibus arbos , 

Pierides tenui deducite c armine Musa . . . > • 

Oceani sitiens cuna iam canis ha user it itndat. ; » 

Èt pari bus Tifare orbene li braverie horis , 1 

Cum satur autumnus quassans sua tempora pùntisi 
Sordidus & musto spumanies exprime t uvas ; 

T t*m mi hi ferrato verseiur robore pale 
Dulcis humus , si iam pluviis defessa madtbit 
At si truda manet celo durata sereno , 

T um sussi veniant declivi tramite rivi ; 

Terra bibat fontes , & hi amia compì e at bora. 

Quod si nec celi , nec campi cùmpetit humor , 
lngenìumque loci , vel luppiter abnegai imbrern ,■ 

X r Éf- 
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Si aspetti . il verno (0), allor che il ciel rivolto 
Copra nelle cerulee onde del mare 
La cretense (28) di Bacco ardente fiamma, 

E temano veder in Oriente - 

Le Pleiadi apparire opposto Apollo. 

Ma quando Febo , che non donno ancora 
E' della via nel ciel , tremante fugge 
Dello scorpion (a p) le venenatc branche (30) , 
E i feri colpi, © rapido trasvola 
Del centauro (31) quadrupede le terga; 

Della non vera madre il seno avaro 
Piagate pur : se noi sapete , questa 
Fu che la creta porse a Prometeo (32), 

Un’ altra madre a noi la vita diede , 

E ci produsse , allor che il fior Nettuno 
La terra tutta in 1 * Ocean sommerse , 

E il baratro crollando, il tcrror «parse 
Sopra l’ onde letee ( 33 );. s ° tto , 1 i ncarcQ ' 

Del mar gemean gli spiriti d* averno ; 


BxpeSletur hiems, dum Bacchi Caos/ut ardo * 

JEauore ceruleo celetur , vertice mundi , 

So/ ir & fdversos metuant Atlantide s or * us ‘ 

Atque ubi iam tufo needum confina O lymp , 

Sed trepidus profuga chetai, & spiculu Phxbut 
Dira Nep<e, tergoque Croti /est inat t 

Neccia plebe generis, mairi ne parate falce, 

Ista Prometbce genitrix futi altera crei * : 

Altera noi enixa p areni , quo tempore sxvui 
Tellurem Ponto mena Neptunus, & >mum 
Concutiens barathrum lethaas terruit undas . — 

Tumque semel Stygium regem ™der' tremer nem 
Tartara, cum pelagi streperei sub ponderi mona. 
Noi facunda manta vidtto mortai tota orde 
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È il Tartaro mirò soltanto allora 
Tremar Id stigio (34) re: mano feconda 
Gi riprodusse ancor : coll’ aire Schegge 
De’ monti Dcucalion l’ umana stirpe 
Riparò a popolar di nuovo il mondo. 

Ma piò diira fatica ecco ci chiama , 

Fatica eterna. Ah! dunque il pigro sonno 
Orsìi scacciate , e ornai col ferreo dente 
Dal vomere ricurvo il verde ammanto 
E le chiome squarciate . Il duro tergo 
Altri col rastro impiaghi, ed altri ardito 
Colla marra le viscere penetri (3$)* 

E le rivolti al ciel : la bianca brina 
SI le maceri , esposte ai freddi strali . , . 

Di Coro (gd) irato , che le barbe ancida 
De’ verdi cespi in un confusi e misti; 

È di Borea il rigor le induri e serri , 

Euro pietoso pòi le triti ed apra ; 

Quando Zefiro poi col molle fiato 
Della bruma rifea (37) ( p ) gli orrori scuote * 

E in* 

Ptògenetat , noi abtupta tutti monti bus a/tis 
Deucalionea cautes peperete , sed ecce 
Durior , atetnusque Vocat ìabor : eia age segnts 
Pellite nitnc somnos, & curvi vomere dentis 
Jam virides lacerate cornai , iam scindile ami Bus i 
Tu gravi bus t astri s cunBantia per f ode terga , 

Tu penitus latis eradere viscera matris 

Pie dubita , summoque frequenti a cespite mista 

P onere, qua canis iaceant urenda pruinis , 

V'erberibus gelidis , iraque obnoxia Cauri , 
yllliget & sevus Borea s, EurUsque resolvat .••* • : > ’ 

Post ubi Ripbaa torpentìa frigora bfumg v 

X 3 6*0* ‘ 
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** 4 . . , ! \ r 

f indora il cielo intorno e rasserena; 

Nè più vedrai tra le notturne stelle 
La lira (38) in mare ascosa , e jlal suo nido 
Saluterà l’estranea rondinella 
La nascente stagion di fiori adorna ; 

Di concime smaltito antico e pingue. 

Se ne può aver, o di ricotto fimo 
DelFasinel, o almen dell’ altro armento , 
Ricolme i paoipr sì, che cedan quasi 
Al troppo grave peso, e ornai satolli 
L'ortolano del suol le lunghe brame. 

E allo stanco maggese adduca in cibo,. , i 
Nè T abbia a schifo , ciò che danno immonde 
Le fogne e zambre. Or col bidente acuto 
Del dolce suol la faccia ripercuota, 

Dalle piogge battuta , e dalle brine 
Forse addensata; e colla zappa spezzi, 

O del curvo (%p) marron .col ferreo dente* , 
Le piote e le zolle, onde non resti 
Del preparato suolo il vital succo 

” Mal 

Candida* aprica Zephyrus regelaverit aura , ■■ •> 

Sidereoque palo cedei Lyra tnersa profondo , 

Veri s Ó 1 adventum nidi s cantarit hirundo , 

Rudere tum pingui , solido ve/ stercore ascili , 
Armentive fimo sature s ieiunia ter rie , 

Ipse ferens olifor diduttos pondere qualar : 

Rabula nec pigeat fesso prabere novali , 

Jmmundis qutecur.que vomir latrina cloacis . 

Densaque iam pluvia , durai aque summa pruinis 
M quota dulcis burnì , repetat mucrone bidenti s, 

Mox bene cum glebis vivacem tespitis btrbam 
Centund.it marra , vel fratti dente li goni e , 

‘ V ’ " ' ; " ' Pu. 


Digitized by Google 



Libro X. 327 

Mal digesto, o impedito; e in fine prenda 
Il sarchio, dal frequente uso lucente (40), 

E l’area parta in fitti solchi angusti, 

E dal traverso pur altri ne segni . 

Quando la terra poi , deposto al fine 
Lo squallore del verno , i semi aspetta , 

In puri solchi già divisa e acconcia • 

A lei pronti affidate (41) i varj fiori, 

I fior terrestri stelle; il puro e caro 
Garofano (42 J , ed il lucido fiorrancio (43) , 
Del narciso (44) le chiome, e del leone (45) 
L’ aperta bocca minacciosa ( q ) , e il giglio 
Che di lattei (r) bicchier si adorna e copre: 
I cerulei giacinti (4 6) , e i puri e bianchi . ' 
Si pianti ancor la pallida viola , 

Che giace terra terra, e lei che indora (,) 

Le frondi , e inostra (4 7) , e la pudica rosa . 
Anche la panacea (48) (t) , che i morbi scaccia ’ 

E la 

\ 


P utria maturi solvantur ut ubera campì . 

Tunc quoque trita solo splsndentia sur cui a sumat ’ 
Angustosque forai adverso limite ducens , 

Rursus in obliquum distingua! tramite parvo. * 

Te rum ubi ìam puro discrimine peSita tellùs ' ' • 
Deposito squallore nitens sua semina poscit , =- 

Pungi te tane varios terrestri a sidera flores, ■ ^ 

C andi da leu coi a , & ft aventi a lumina caltbie * 
jV ar ciisique cornai , & hiantis sava lecnis - 

Ora feri , calatbisque virenti a lilia canti , 

Nec non vel niveos , vel caruleos hyacinthas . 

Tum qua pallet burnì , qua frondens pur pur ut aure 
Ponatur viola , & nimium rosa piena pudorìs . 

Nunc medica panacem lacryma , succoque salubri 

X 4 Gian- 
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E la glaucea (4 p) salubre (t>) , ed il papavero, 
Che moke e allaccia il fuggitivo sonno. 

Già Megara ci mandi il vital bulbo , 

Che il petto incende a giovani e donzelle (m), 
E gli fa arditi e baldi : e quel , cui Sicca (50) 
Coglie sepolto ne’ getuli campi* 

E 1 ’ efuca , che presso al fier custode 
Priapo ( x ) suol piantarsi , onde le fredde 
Vene riscaldi de’ tardi mariti . 

Venga il breve cerfoglio (51)» 6 la cicorea 
Grata al palato intormentito ed egro : 

E la tenera ancor fragil Jattuca (^) , 

E coll’upiglio (52) olente i rotti spicchi (5 3) 
Dell’aglio, e l’erbe tutte, onde condisce 
De’ fabbri il volgo le civaie (54) . Il sisaro (55) 
E la radice (5 6) y che dal seme nasc^ 

D’ Assiria; e aperta agli umidi lupini 
Si porge mista, onde a votare inviti 
Di pelusiaca birra (57) i colmi nappi. 

• L’eno- 


Glaucea , & profugo s vinBura papavera somnos 
Spargile: qtueque viro s acuunt , armantque puellas T 
Jam Megaris veniant genitalia semina bulbi ; 

Et qua Sicca legit Getulis obruta giebis : 

Et qlue frugifero seritur vicina Priapo , 

Excifet ut Veneri tardos eruca maritos . 

Jam Preve charopbylum y & torpenti grata palate' \ l U 
lntyba , iam tener is frondens laBucula fibris , 

Alliaque infralii spicis , & e lentia late 
Ulpita , quaque f abis habilis fabrilia misctt . 

Jam Sisrr , Assyrioque venit qu<e semine radix r 
SeBaque prxbttur madide sodata lupino , \ v f 

Ut Pelusiaci proritet poetila Zythi . 

Tea*. 
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L’enula (5 8) amara pur, ch’è questo il tempo, 
E il cappero si pianti , e quelle altre erbe , 
Di minor pregio sì (5?)y ma che riposte 
E condite entro a vasi , a miglior tempo 
Compensan la fatica al pio cultore. 

Or ci chiama la menta serpeggiante , 

Nè più vuol che si tardi a darle culla ; 

Or dell’aneto gli odorosi fiori. 

La ruta (60) pure , che il sapor lodato 
Della palladia oliva emula e vince. 

La piangente cipolla, e il macerone (61) , 

E la senapa ancora ornai si pianti. 

Che pianger fa, chi pur le reca oltraggio; 
Ed il lepidio (6z ) , che il sapor del latte 
Condisce, e dalla faccia i segni infami 
Terge di fuga, ond’ha da’ Greci il nome. 

Ma al cavol ( 6 3) si prepari ornai la sede, 
Che sotto ad ogni elei prova e grandeggia , 

E al freddo verno al volgo e agli alti regi 

Or- 


Tempore non alio vili quoque talgama merce 
Capparii , & tristet inula , ferulteque minacci , 
Plantantur : tiecnon lerpentia gramina menta , 
j Et bene odorati fiorei iparguntur anetbi , \ J \, 

Rutaque Palladia bacca vi Sur a laporem » 

Seque lacenenti fletum fattura linapii , 

Atque olerii pulii radia , lacrymotaque cepa W^> 

Ponitur , ■& latti t gustarti qua condiat berla , 

Dtletura quidem fronti data tigna fugar um # \%f 

Vimque iuam idcirco profitetur nomine Graio . 

T um quoque conieritur , toto qua plurima terra 
Orbe virem pariter plebi , regique luperbo , 

Frigoribut caule : , & veri cymata mittit : 

Qua*- 
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Orna la mensa, e broccoluto appresta 5 ‘ 

A primavera nuovo cibo (^). Venga 
Quei che di Coma (64) in sulla erbosa sponda ( aa ), 
E quel che nasce in sul Lepino monte 
Di Signa (6$) . Quello pur de’ Marrucini (66) , 
E di Capua (67) ferace, e quel degli orti 
Delle fauci ceudine (< 58 ) , E quel pur venga 
Di Stabia (6p) , pe’ suoi fonti illustre e conta* 
E quel de’ campi del fumante Somma , 

Della dotta Partenope (70) , cui bagna 
Il fuggente Sebeto, e della mite 
Pompea (71) palude ( bb ) , che vicina giace 
Alle erculee saline , o manda il Silaro , 

Che pure volve e cristalline Tonde. 

Quel trovi loco ancor , che da Sabelli (72) 
Broccoluto ne vien (ce), quel che ci dona 
Di Turno (73) il lago ( dd ) , ed i pomosi campi 
Di Tivoli , e l’Abruzzo (ec), e quel che in mezzo 
A’ lodati suoi porri Arida ( ff) alleva . 

Come alla terra risoluta e trita 

Com- 


J Qua pariunt veteres cisposo littore Cunue , 

Qua Marrucini , qua Signa monte Lepino , 

Pinguis ittm Capua , Cb - Caudinis faucibus harti , ' 

Fontibus Cb 1 Stabia Celebris , Ó” Vesvia ruta , 

DoElaque Parthenopc Sebetidt roscida lympba , 

Qua dulcis Pompei a palus vicina Salinis ■ 

Herculeis , vitreoque Siler qui defluit amni , 

Qua duri prabent cymosa stirpe Sobilli \ ’• 

Et Turni lacus, & pomosi Tyburis anta t 
Brutta qua tellus , Cb* mater Arida porri . ‘ » v 

Hac ubi credidimur risoluta semina terra , -■* \uo 

Axi 
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Commessi avremo i semi , e gli abbia in seno , 

A lei volger si deve ogni opra e cura , 

Perchè a tempo si dia pih ricca messe . . r 

La prima cura fìa del buon cultore , 

Invitare il ruscel , che largo sbrami 
La sete, onde non arda i chiusi feti < 

Ne’ vivi semi ; e quando fìa (gg) che il sene?' 
Apra la madre ( hb ) , e i vincoli secreti 
Della sorgente florida famiglia , 

Con lieve sprazzo allor le tenerellc . 

Piante nascenti l’ortolano irrori, 

E le pulisca col bicorne ferro, 

E l’ erbe infeste in mezzo a’ solchi svella f 
Ma se locato fìa 1’ orto sul dosso 
Di un colle , e dalla cima alta non scenda 
Il ruscello* di zolle ammonticchiate 
V area si cinga in fronte , e quivi impari 
La pianta a non temer l’ arida polve ; 

Perchè se passi ad abitare altrove, 

II 

Assiduo gravidam cultu cutaque fovemus , i ? + 1 
Ut redeant nobis cumulato feenore messes . 

Et primum monto l argot inducere fontes , 

Ne sitis exurat concepto semine partum . 

At cum fotta suos nexus adoperta resolvit , 
florida cum toboles materno pullulat alvo , 

Primitiis pianta modicos rum prabeat imbres 
Sedulus irrorane olitor , ferroqus bicorni 
PeSìat , & angentem sulcis exterminet herbam. 

At si dumosis positi sunt collibus borii, j O 

Nec summo nemoris labuntur vertice rivi , 

Aggere praposito cumulatis area glebis 
Emine at, si eco ut consuescat pulvtre pianta , 

‘ Nec 
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33Z Columellà 
Il soverchio calor non le dia pena . 

Ma come fuor dell’ onde «1 capo estolte ',» -a 
D e’ bruti il primo, e de’ celesti segni, N.oi '4 
Che Frisso il nubi-figlio all’alta sponda y , ;C 1 
Ma la suora non già, portò securo (74); I 
L’ almo seno la terra apre , e desia - A t 3 <I 
Che tu la vesta (7 5) colle adulte piante, 
Vedendo i semi alzare il verde capo . 

Ah ! vegliate , eultor , che il tempo fugge 
Con piè tacito, e il ciel senza alcun suono-, 
Si converte e c’invola i giorni e gli anni* 
Ecco la dolce- madre i proprj feti ‘J[ 

Chiede, e brama nutrire i parti suoi, -t; 
Nè ricusa gli altrui . Non piu si tardi , ■ 
Datele i cari pegni, il tempo è giunto :. «q 
L a verde prole or la coroni e vesta * ; 73^ 

Tu la chioma le cingi , e tu dividi ..<dà 3 
E parti i crini: dóve l’appio (jó) verde jTj 

La increspi , e dove i capei lunghi c sparsa} 

Aver 


A lec mutata loco siccos exhorreat ttstus . 

Max ubi mibigeriit Pbtyxi 7 neC poYtitoY Heller y . 
SignoYum & pecorumi pririceps caput effefet undir , 
Alma sinum tcllus iam pandet , adultaque porcene 
Semina depositis cupiel se n ùbere plani is : 

Invigilate viri . tacito nani tempora gressu /- 

Diffugiunt , nuli eque sono convertitur annus. \<bt> 

t lagitat ecce suos genitrix mitissima foétus , 

Ir quos e nix a est partus iam q uteri t alendoi , 
Privignasque rogai pioles . date nunc sua mairi 
Pignora , tempus adest : viridi redimite parenterrt 
Progenie , tu cinge comam , tu digere crtnes . 

Nunc apio viridi crispetur florida sellài y 

Nurut 
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Libro X. 

Aver goda del porro , ed il fiorito 
Morbido sen la pastinaca adombri . 

Da’ crocei monti d’ Ibia (77) siciliana 
Pur ne discendan l’ odorose piante , 

Peregrin dono , e da Canopo (7 S) lieta 
Venga il sansuco (yp) : piantisi la mirra , 
Che le lagrime tue rinnova , o figlia 
Di Cinira (80) ; ma quella fia migliore. 

Che d’ Acaia ne viene : e il fior che nacque 
Dal mesto sangue del tradito Aiace ( 8l ) : 
L’immortale amaranto (82); e i color mille 
Di natura feconda , ancor rinchiusi 
Entro alle molli piante, il buon cultore 
Dalla culla gli levi , e intorno sparga 
Per l’orto, a far di se pomposa modra. 
Sebben nemica agli occhi, or la corambla (83) 
Ne venga, e la lattuca ah! non più tardi. 
Che di lungo malòr la noia triste 


Nunc capiti s porri longo resolata c *? ilto .,. t 
Latetur , mollemque stnum staphyhnus mumbret , 
Nane & odorata: peregrino munere pi*”** 

Sicaniis crocea: desccndant montibu: HybU, 
Nataaue iam veniant htlan sampsuca Ca p , 

It lacrymas imitata tua:, Cinyreia virgo , 

Sed melior staSis ponatur Achaica ™y” ha J 
Et male damnati maestà qui sanguine surgunt 
jEacii fiore: , immortale: que amaranti , - 
Et quo: mille parie dive s natura colore: , 
Disponat pianti : olitor , quo: semine sevit . 

Nunc veniat quamvis acuii: mimica corale, 
lamque salutari properet l attuta sapore , 


\ }■* 
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' 334 C O L U M E X. L A 
Con sapor salutevole discaccia . 

Qual si veste di spesse e verdi foglie, 

E quale ha liscio il fosco crine : portano 
Di Cccilio Metello entrambe il nome . 

La terra poi „ che pallida disserra 
La folta chioma , il natio nome serta 
Di Cappadocia , onde ci venne in prima/ 

Non resti addietro quella, cui produce 
Cadice (84) mia sulla tartessia sponda , 
Candida il piede i e le arricciate fròndi : 

Nè quella cui di Pafo nutre Cipri 
Ne’ pingui Campi, che aver gode acconcio* 

Sul latteo piede il rosseggiante crine. 

Or tanti son di seminarle i tempi t 
Quanto varie le forme.; Al primo mese , ’ì 
Sotto 1 * acquario (85} la cecilia spargasi : f 

L,a cappadoce aspetti de’ Luperci ( 86 ) 

I! feral mese: ed alle tue calende . 

Piantisi, o Marte,' la tartessia < e quella’ 

Ch’ £ 


Tristi a qu<e r eleva! longì fastidia! morii . [ % ^ 

Altera crebra viret , fusco nitet altera crine , 

Utraque Crediti de nomine di Sia Modelli, 

Tertia, qua spissó , sed puro vertice pallet , 

Ti tee sua Cappadoca servai cognomina gentis , 

Et ntea , quatti generane Tortesi littore Gades , 
Candida vibrato discrimine , candida tbyrso est . 
Cypros item Papkio , quam pingui nutrit in arvo 
P uni ce a deperto coma , sed t ubica crure est . 

Quot faciei , tot idem sunt tempora quamque screndt 
Ctcaliam' primo deponit Aquarius anno , l 

Cappadocamque premif fetali mense lupercus . 

Tuque tuis Mauors Tartesida punge Calendis , 

Tuque siiti Paphietr itetunt iam punge Calendis 


Diini 
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Ch’ è di Pafo , alle tue, ciprigna dea • 

Che desiosa il brama , ed ormai pronta 
Offre il sen molle I’ amorosa madre. 

Semina dunque, che propizia è l’ora. 

Non vedi or come i genitali semi 
Ravviva il mondo, e il suo diffuso spirto (8j) 

Il bruciòr sente degli acuti strali , t 

Di Cupido, è di Venere la fiamma. 

Per cui le parti sue sì moke ed ama* 

Che le corona di novella prole ? 

Ora il padre Oceano, ed or dell’ acque. 

Il regnatore, quegli d’amore infiamma 
A Tcti (88) il seno, questi ad Ànfitrite (8p) ? 

E quegli e questi vede i glauci figli;, „ r 
Novelli abitator del mare ondoso . . 

Nuotar fra Tacque in giovinili torme.' 

Ornai deposto il fulmine tremendo 
De’ numi il reggitof tenta e rinnova 
L’ arte medesma , onde d’ amore un tempo 
Caldo , schernì d’Acrisio opre e Consigli (po) .* 

Voi- 

> •• * .» \ v . v . , . * * 

...-Al 

Dum cupit , & cupida quterit se ìungere matti , 
matcr facili mollissima subiacet arvo , 

Ingenera , nunc suni genitalia tempora mundi : 

Kunc amor ad coitus properat , nunc spiritai orbis 
Bacchatut Veneri , stimùlisque cupidinis a&us 
Ipse suas adamat partes , & feetibus hnplet . 

Nune pater aquoreus , nunc & regnator aquarum , \j %> 

llle suam Tetbyn , hic pellicit Amphitriten : 

ft iam caruleos partus enixa marito 

XJtraque nunc reset at , pontumque natanti bus implet i 

Maxi mas ipse Deum posito iam fulmine fallax 

Acrisioneos veteres imitatur amorei ,< 

1 * j 
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33 6 CoLUMELLA 

Volto in rapida pioggia ei della terra 
Si versa in sen ; nè fugge ella del figlio 
L’ amor , che di Cupido il fuoco sente , 
Onde a figliar la invita . E quindi il mare , 

I monti , e il mondo tutto primavera 
Himena alfine : amor quindi s’ appiglia 
D’uomini, d’animai, d’augelli al core, 

E l’ ossa incende , finché pago resti 
L’amoroso desio, che le feconde 
Membra terrestri a nuovo parto chiami , 

E sì di varia prole intorno vesta 

II mondo , onde si abbellì , e noi diserti 
Infeconda vecchiezza . Ah ! perchè audace » 
Senza freno poggiare i corsier miei 
Lascio tant’alro, e gir per l’acre a volo? 
Canti quest’ opre con piu degno stile , 
L’origin delle cose, e i fermi patti 

Del ciel secreti , chi ’l vigor nell’ alma 
Sente, e il furor dell’ apollineo alloro, 

. . . Va. 


Inque sinus matris violento depluit imbre . 

JVTi re genitrix nati nunc aspernatur amorem , 

Sed patii ut nexus fiammata cupi dine tellus . > * 

Mine maria , bine monte s , bine totus denique mundus 
Ver agit : bine bominum , pecudum , volucrumque cupido '• 
Atque amor ignescit menti , savitque medttllis , . •«. 

Dum satiata Venus faecundos compietti artits , - •'V 

Et generet variar soboles , semperqut frequentet ■■■ - v 
Prole nova mundum , vacuo ne torpeat ave. «u-, ... . 

Sed quid ego infreno volitare per tethera cursu 
Passar equos audax sublimi tramite rapi or * »> 

Irta canat malore deo , quem Dclpbica laurus . 
Jmpulit , & rerum causar ì & sacra moventem 
Orgia natura , secret aque feeder a cali , . . 

Ex* 
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Libro X. - 337 

Vate a natura sacro, e il furor vivo (pii 
Per le cime del Dindimo (p 2) lo sproni- . 
Sacre a Cibele , e per Nisa di Bacco, 

Pel Citcrone (pg) , c pel pierio bosco , 

Per lo Parnasso , sedi taciturne 
Care alle Muse , qual baccante acceso 
Ad innalzar con inni il delio Apollo, 

E te, Bacca, di Giove inclito figlio: 

Che me , poich’ oltre i miei confin mi spazio , 
La mia Calliope (p4) indietro chiama , e vuole 
Che in picciol campo i* corra, e seco intrecci 
Umili versi, ch’està al potatore * 

Moduli poi , quando al lavoro inteso 
Pende da’ rami , c i canti 1 * ortolano * 

Per gli orti verdeggianti . Or non si tardi 
Ch’ è il tempo, a seminar tra fitti solchi 
L’ acre narsturzio al cieco verme avverso , t 
Che da sughi indigesti altrui nel ventre (p5) 
Nasce , c la satureia , che del timo 

II 


Extìmulet vatem per dindyma castra Cybelles , 
Perque Citharonem , Nysteaque per tuga Bacchi , 
Per sua Parnassi , per amica silentia Musis 
Pierii nerrtori s , Bacche a voce frementtm 
Delie te Paan, & te evie evie Peean . 

Ale mea Calliope cura leviore vagantem 
lam revocat , parvoque iubet decurrere gyro , 

Et secum gracili conntBere carmina filo , 

Qute canai tnter opus musa modulante putator 
Pendulus arbustis , olitcr vindantibus hortis . 
tritare age qttod sequitur , parvo discrimine suiti 
Sp argani ur ccecis nasi urei a dira colubris , 
Indomito male sana cibo quas educai alvus , 

C ollumtlla Tom. Vili.' X 


•t'V ' 3 
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338 COLUMELLA 
Il sapor grato , e della timbra imita . 

Il cocomero piantisi , c la zucca , 

Che hanno tenero e molle il collo, e fragile* 
L’ irto carciofo (p6 ) , che condisce a Bacco 
La grata tazza , ma nemico è al canto 
Di Febo : or stretto surge , ed il purpureo 
Corimbo mostra; ed ora verde il crine 
Qual mirto : or piega il collo e si disserra (pj) r 
Or alza in capo la pungente pina , 

Or simiglia a un panier , e di pungenti 
Orride spine s’arma minaccioso; 

Ed or pallido imita il torto acanto (pS) . 

Quando il granato (pp) poi di fior vermigli 
S’ abbaila e veste , che maturi allora 
Aprirà al guardo i lucidi rubini , 

Che fia la scorza d’oro tinta e d’ostro; 
L’appio s’asconda (I00),e il noto coriandro (iòl). 
Nasce allor anche la nighella (ioa) amica 
Al minuto cumino, e dello asparago 

L’acu- 


Tt satureia thymi referens thymbueque sapcrem f 
Tt tenero cucumis , fragilrqut cucurbita colio . 
pii spi da ponatur cinara , qua dulcis laccio 
Potanti ven>at , nec Phaebo grata c unenti . 

Hac modo purpureo surgit glemerata corymbo , 

Myrtiolo modo crine virrt , defitxaqu» collo 
Nunc adoperta ma net , nunc pinea vertice pungiti 
Nurse similis calai ho , spinisque minanti bus berrei ^ 'L -ir v 
Pallida nonr.unquam tcrtos uni tu tur acantbes . 

Mox ubi sanguineis se floribus induit arbos 
Punica y qua rutilo mitescit tegmine grani , 

Tempus borir satro , famosaque fune coriendra 
Nascuntur , gracilique mel ambia grata cumino , 

Et 
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L’acuta erba sottil spunta; e Ja malva (103) 
Che segue a capo chin del sole il corso : 

La brionia (1C4) , che imita baldanzosa , 

O Bacco , la tua vite , c i prun non teme , 
Che ardita surge intra il silvestro pero ; 

E l’ indomito ontano allaccia , e stringe . 

Or conferrata punta in pingue suolo 
Caccia la bieta (105) ancor, che bianco ha il piede 
Ma veste verdi foglie , come suole 
Dotto maestro la seconda lettra 
Formar de’ Greci coll’ acuto stile, * 

Ond’ ebbe questa il nome. Anzi è già pressò 
Purpurea primavera , e l’ odorosa 
Messe de’ fior ci riconduce : gode 
Già l’alma madre aver le tempia ornate 
De’ feti suoi , che ad or ad or produce , 

E li cosperge di color diversi . 

Già il frigio rancio(i ©pappar gemmato, e rocchio' 


Me?-» •. 


Et bacca asparagi spinosa prosilit birba ; 

Et malacbt , prono seguitar qua vertice solem : ' 

Quoque tuas audax imitatur Nysie viteis , 

Nec metuit senteis : nam vepri bus improba sur gens 
Acbrados , indomitasque bryoniax alligat alnos .. 
Nomine tum Graia, ceu littera proxima prima , 

Pungi tur in cera dodi mucrone magistri : 

Sic & humo pingui ferrata cuspidis itìu 
Deprimitur folio viridis , pede candida , beta j 
Qtàrt & odoratis messis iam fiori bus instat, 
lam ver purpureum , iam versicoloribus anni 
Fatti bus alma parens cingi sua tempora gaudet .• 
lant Phrygia loti gemmantia lumina promunt ? * 

Y 2 Èe 



54-0 CotUMELtÀ 
Mezzo aperto dispiegati le viole . 

,La bocca apre il leon (107), la casta rosa 

Di pudico rossor le guance tinta 

Orna i templi de’ numi , e 1 ’ odor mesce 

Cogli odori sabei . Rivolgo a voi 

D* Acheloo (108) figlie, ora i miei versi , avo! 

Delle Muse compagne, ed a voi lieti 

Cori di Driadi (io$>), eavoininfede , monti(iio), 

Che nel bosco d’ Anfriso soggiornate , 

O in la tessala Tempe , e a voi, cui piace 
Del Cillene la vetta , e le campagne , 
Dell’ombroso Liceo, e a voi , cui gli antri 
Stillanti sempre dal castalio umore, 

Ed a voi pur, che nel siculo Aleso (ili) 
Coglieste fior, quando di bianchi gigli 
Di Cerere la figlia ornossi il seno. 

Là sotto all* Etna Proserpina intesa , 

Alle vostre carole , e al re di Lete 
Rapita si fè moglie, e l’ ombre tristi 

Air 


*iC ù 


Et conniventi! atulòs violarla solvunt , 

Osci t at & leo , Ór ingenuo confusa tu bore 
Virgineas u dogerta genas rosa prabet bonores 
'C/eliti bus , templisque Sabatini nttscet odorimi. 

Nunc vos Pegusidum comites Ache io: bus oro , 
M<enalidur»que choros Dryadum % nympbasque Napieas , 
Qua colitis nemus Amphrysi , qua Tkessalq Tempe , 
Qua iuga Cyllenes , & opaci ruta Lycai , 

Antraque Castaliis semper rorantia guttis , 

Et qua Sitami flores legistis Halesi , 

Cum Cererie proles vestris intenta c borei s. 
aEquoris Ennai vernanti a UH a carpsis ,. 

Raptaqite , Lei ha: comux rwx [affa tyranni , 


X V 
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r 

Alle stelle prepose , al Ciel l’ Inferno , 

A Giove Pluto, e morte alla salute, 

Ed è del negro Tartaro reina . 

Il pianto e il timor mesto ornai lasciate , 
Ed i teneri piè con agii passo 
Qua voi pure drizzate , e della terra 
Colie chiome v’ empiete i sacri vostri 
Canestri, o ninfe, che rapina, o insidie 
Qui tese non vi son : qui sol si cole 
E l’incorrotta fede (112), e i santi numi 
Penati (113): regna qui col gioco il risor 
Lieti conviti sopra i verdi prati 
Coronati di vin. La primavera* 

Scacciato il gelo, ornai dolce aura spira: 
Tepido Febo ora a seder c’invita 
Sulle tenere erbette; c al fuggitivo 
Garrulo rio non giova ber s’ è gelido , 

. • « . nv 

, *\ 

Si aeri bus tristes umbra * , & tartara coda 
Praposuit , Ditemqus lavi, lethumque saluti , 
it nunc inferno petitur Proserpina regno : 

■ os quoque iam posilo lu&u , maestùqui timori 
Huc facili gre ss u tenera s advertite pianta s , 
Tel/urtsque cornar sacri s optate canistns . 

Hic nulla insidia: nympbis , non ulta rapina ,■ 

Casta Fiaes nobis colitur , sanBique Penate s . 

Omnia piena iocis , securo piena cachinno , 

Piena mero ,■ Icetisque virent convivio prati x . 

Nunc ver ege/idum , nunc est mollissimus annus 
Durn Phaebus tener , ac tenera decombere in herba 
Suadety & arguto fugientes gr amine fonte s 
Nec rigido s potare iuvat , nec sole tepentes, 
lamque D ionici s ri dimi tur fiori bus Jsortus , 

Y g ìarrt 



CoLUMELLA 

Nè s’ è caldo dal sol . Già si corona 
L’orto di fiori a Vcner cari, or s’ apre 
La rosa del sarrano (114) ostro più bella. 
Non sì lucido mostra e chiaro il volto 
Di Latona la figlia (115), allor che Borea 
Scaccia dal ciel le nubi , nè sfavilla 
Così Marte(i i< 5 )sanguigno,o Sirio (1 17) ardente; 
Nè d’ Espero (118) la faccia, allor che viene 
Da’ lidi eoi per ricondurci il giorno; 

Nè sì splendente in ciel l’arco dispiega 
La figlia di Taumante (ii^); come gli orti 
Lieti risplendon de’ lor vaghi fiori . 

Or dunque allor che la nascente aurora 
Fuga la notte, o che nell’ onde ibere (12.0) 
Tuffa i destrieri suoi Febo , cogliete 
La persa , se d’ intorno ombra odorosa 
Distende, e dello sterile b aiausto ( ili) , - 
E narcìsso le chiome. E perchè i doni 
Di Coridone non isdegni Alessi , 

Of-. 


lam rota mi t etcì t Sarrano clanor ostro . 

Fec tam nubifugo Borea a Phoebe 

Purpureo radiai vultu , nec Sirius ardor 

Sic micat , aut rutilar Pyrois , aut ore cor ureo ■'L^O 

Hesperus , Eoo remeat cum Lucifer or tu ; 

Nec tam sidereo fulget T haumantias arcui ' 

Qjiam nitidis hilares collucent foetibus borei . 

Quare age vel tubare exorto iam noBs suprema ^ 

Vel cum Pboebus equos in gurgite mersat Hi bere , 

Sicubi odoratas prtetexit a tr\arac us. umbra: , v \ ^ 

Carpite, narcistique cornar, sterili sque b ai a usti . 

Et tu y ne Corydonis opes desptrnat Alexis , 

Fcf - 
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Libro X. 343 

Offri tu al bel garzon , Naide più bella , 
Miste viole entro a fiscelle a’negri (122) 
Ligustri: annoda cassia (123), e balsamino (124), 
E corimbi dorè : col vin di Bacco 
Gl’ irrora poi , perchè gli odori Bacco 
Condisce • E voi , cultor , che i fiori molli 
Con dura man mietete , i bianchi vinchi 
Con azzurri giacinti ricolmate : 

Empia gli stami del ritorto giunco 
La rosa , e al peso i canestrin si sfascino 
Dell’ infiammato rancio , e delle merci / 
Delia nuova stagion copiose abbondi 
Vertunno (1 2,5) , e 1 ’ ortolan brillo riporte 
Dalla città con passo vacillante 
Di danar le saccocce e piene e gravi . 

Ma quando biondeggiar vede ne’ campi 
Già mature le spiche • allor che allunga, 
Toccando i duo gemelli , Apollo il giorno » 

E del 


Formoso Naif puero formosior ipsa 

Ter c a la t bis violam , & nigro permista ligustjrg^ '">00 
Bulsama cum casta neSens , croceosque corymbes , 

Sparge mero Bacchi : nam Bucchus condit odore s , 

F.t vos agrestes , duro qui pollice molles 
Demetitis florcs , cario iam vimine tentum 
Sirpiculum ferrugineis cumulata hyacinthis . 

Iam rosa distenda t contorti stamina iunci , 

Pressaque flammeola rumpatur fise ina cali ha , 

Mercibus & vernis dives Vortumnus abundet , 

fft titubante grada multo madefutlus laccho 

Aere sinus gertilus plsnos gravis urbe reportet . '’y t d 

Sed cum maturìs flave bit messi s aristis , 

Atque dism gemino Titan extenderit astro, 

X 4 Ha*- 
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E del cancro Icrneo (i z 6 ) le braccia infiamma ) 
Alle cipolle gli agii, ed all’ aneto (117) 

Il cereal (128) papavero congiunga 
In legati manipoli , nè cessi , 

Finché è tempo, il cultor di corre (12 p) il frutto 
Delle fatiche sue : ma ne sia grato 
Alla fortuna (130) , cui le lodi usate 
Divoto canti (131), c sì faccia ritorno 
Agli orti lieti . Impiaga or ed annaffia 
-La terra , che oziosa il seme aspetta 
Dell’ ozzirno (132), e così la densa e calca 
Con pesante cilindro, elle la trita 
Cocente polve non abbruci i germi ; 

O di soppiatto la sparuta pulce 
Non entri a nuocer con ardito dente , 

Nè via sei porti la formica ingorda 
Anzi che nasca . E non avvien che roda 
Sol la chiocciola chiusa , e il bruco (133) irsuto 
Le nuove frondi; ma nel tempo ancora, 

Che 


Hauserit & flamini s Ibernai brachi a Cancri , 

A Ili a cum cepis , cereale papaver anetho 
J ungile 1 dumque virent nexos deferte maniplos , 

Et ceìebres fortis fortume die ite laude* , 

Merci bus exaSìis , bilarssque recurri te in hortos . 
Tum quoque proscisso riguoque inspersa novali 
Ocima comprimi te , & gravibus densate cylindris ? 
Exurat sata ne resoluti pulveris astus , 

Parvulus aut pultx irrepens dente lacessat , 

Neu formica rapax populari semina possit . 
idee solum tenera s audent erodere fronde s 
Implicita s conchee Umax , hirsutaque campe : 

Sed cum iam valido turgescit lurida caule 

Brar- 
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Che nel fermo suo piè livido s’alza 
Lussureggiante il cavolo, e la bieta 
Rigonfia il bianco stelo , e allegro gode 
In veder 1’ ortolan la messe adulta , 

Anzi matura , e già la falce appara * 

Lanciar si vide, ahi troppo! irato Giove, 
Gelata pioggia, grandine importuna 
Distruggitrice di lavori e d’opre, 

Degli uomini e de’ buoi . Nè raro avviene , 
Che gravida acqua ei versi , ed indi , oh peste 
Nascano alati ( 134 ) insetti infesti a Bacco, 
Ed a’ glauci salceti : indi 1’ eruca 
Per gli orti striscia , e 1* erbe rode e strugge 
Togliendo al Capo l’ onorata chioma , 

E sì le lascia di mortai veneno 
Infette e tronche. A tanti danni al fine 
Provvide lunga esperienza ed uso , 

Sagace scopritor d’arti novelle, 

• £ cu* 


Brassièa , cumque tument pallentia robora beta. 
Mera bus atque olitor gaudet secttrus aduìtis , 

Et iam maturis quarit supponete falcem , 

Stipe ferus durar tucul atar luppiter imbres , 
Grandine dilapidans hominumque boumque labore s i 
Sape ettam gravidis irrorat pesti fer undis , 

Ex qui bus infesta Bacche , glaucisque saliBis 
Nascuntur volucres , serpitqu » eruca per hortos ; 
Quos super ingrediens exurit semina morsa , 

Qjta capitis viduata coma , spoliataque nudo 
Vertice , trunca iacent tristi consumpta veneno, 

Hac ne runcola paterentur monstra , saluti s 
lpsa novas artes varia experientia rerum, 

Et labor ostendit miserie , ususque magister 

'Tra- 


vv° 
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E cura invitta . A’ miseri cultori 
Insegnò degli Etruschi (135) 1 sacri riti , 

Onde sedare i venti furibondi , 

E fugar le procelle . Acciò non secchi 
L’erbe verdi la ruggine (1 3Ò) nemica , 

Si placa colle viscere e col sangue 
Di vittima, che ancor le mamme sugga . 

E il tosco Tage (137) ne’ confin de’ campi 
D’arcadico (138) asinel , siccome è fama. 

Il teschio sospendea senza cotenna. 

E perchè il sommo Giove altrove vibri 
Suoi fulmin , di vitalba (igp) intorno cinse 
Tarconte (140) la sua pasa . A forche affisse 
Gli uccei notturni d’Amitaone (141) il figlio , 
Che dal dotto Chiron secreti arcani 
Molti apparò, perchè dall’ alte cime 
Non s’ oda il lamentoso e feral canto . 

Ma perchè poi non rodano gl’ infesti 
E crudeli animai le nuove biade , 


Tradì dit agricoli ! , vrntos sedare furente s , ^ 

Et tempestate m Tbuscis avertere sacris . 

Hinc mala Rubtgo vi ridete ne torreat herbjr , 

Sanguine la&entis cattili piecatur & extis , 

Hinc caput Arcadici nudum cute fertur aselli 
T yrrhentts fix/sse Tages in limite ruris . 

Uujue lovis magni probiberet fulmina T ardori , 

Sete suas seder prtecinxit , vtttbus albis . 

Hinc Amytbaomus docuit quem plurima Chiron , 
Nofturnas cruci bus volucres suspendit , & aldi , N 

C ulrninibus vetuit feralia carmina fiere , - „ **> 

Sed ne dira novas segetes ammalia carpant , 

Profuit interdum medicantern semina pingui 

Pal- 
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Valse alle volte colla pingue amurca 
Del palladio (141) liquor di sale priva 
Spargere il seme , o di filiggin nera , 

Che nasce ne s cammin , largo coprirlo . 

Anche giovò versar sopra le piante 
Onda amara di prassio (143) , ovver copioso 
Succo di sempreviva (144). Ma se indarno 
A discacciar tal peste adopri oge’ arte , 

L’ arti frigie (145) varran . Donna, che allora 
Di giovinezza vereconda senta 
Le usate leggi , che la fanno immonda , 

Mesta tre volte della siepe intorno , 

Che l’ orto chiude , e sue divise aitole , 

Si meni i crin disciolta , i piedi scalza , 

E aperta il petto : il terzo giro appena 
Fornito, tu vedrai (mirabil cosa!) 

Rotolando cader gl* insetti estinti , 

Come al suolo precipita di mele 

Ri- 


Palladia sine fruge salii consper gire amurca , 
lnnatave laris nigra satiare favilla . 

Profuit Ó 1 pianti s latices infundere amarot 
Marrubii , multeque sedi contingere succo . 
fit si nulla va/et medicina repellere pestem , 

Dardanite veniatit artes , nudataque piantar 
Fcemina , qua iuitis rum demum operata iuvenut 
Legibus , vbscieno manat pudibunda cruore , • "S 

Seti reso luta sinus , resoluto maestà capi Ho, 

Ter circum areolas , & sepem duci tur botti, 

Qua cum , lustravit gradicns , ( mirabile visti ) 

Non aliter quam decussa pluit arbore nìmbus 
Vsl teretis mali , vel tephe corticc glandis , 

Volvitur ad terram distorto corpose campe . 

Sic 
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Rifonde un nembo , o di vestite ghiande , 

S’ altri 1 ’ albero scuota: e così Giolco (146) 

Da magica arte vinto l’angue al suolo 
Vide dal Vello un dì cader di Frisso * 

Ma tempo è ornai di corre la seconda (147) 
Messe del cavol , e di sverre i torsi 
Della lattuca di Tartesso e Pafo, 

E cingerne col porro ed appio i fasci < 

Già l’eruca salace avida spunta 

Nel fertil orto, già mettono a prova 

£ la lubrica romice (148), ed il tanno (14^, 

E la squilla (15 o).La siepe(/i)orrida edaspra(i5i) 

Fa il rusco irsuto , e nasce ora il silvestre 
Asparago sottil Qkk") , che un filo sembra . 
L’umida porcellana (152) ammanta c copre 
Le sitibonde aiuole (153), e in alto sale 
Lieto il fagiuólo (154) all’atrepice (155) infesto; 
Anche il mellon (156), che d’aito or sostenuto 
Pende, or serpeggia a guisa d’angue(i 57), all’ombra 
Dell’ erbe fresche, sotto al sole estivo. 

ImU 

Sic quòndam magici* sopitum cantibus angùem 
Veliere Pbryxeo aclapsum vi bit lolcos . 

Sed itim prototomos tempii* decidere caule* , 

Ft T artesiacos , Paphiosque repellere thyrsas . r S ~ 
Acque apio fasce* , & seSo cingere potrà, 
iamque eruca salax feccundo provenit Sorto. 

Lubrica iam lapnthos , iam rbamni sponte v ir esc uni , 

Et scylla , b irsuta sepes nurse Sorrida rusco 
Prodi t, Ó" asparagi carruba simili ima filo, 

Fiumi daque andrachne siti ente* protegit ante s , 

Ft gravi s atriplici consurgit longa fasellus , 

Tum modo dipenderti tricSilis , modo more chelydri 

Sac 
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Imita lui la zucca insulsa c gravida 1 . 

Che molte ha forme: lunga or da sottile 
Collo del capo pende , ed or qual palla 
E' tonda , e il ventre più e piti rigonfia . 

Se questa ti sta a cuor , da mezzo il ventre 
Il seme cogli ma se quella, il seme * 
Corrai dal collo (//) , e avrassi onde serbare 
L’attico mel d’Imetto (158), o la naricia (15?) 
Pece, o ne fornirà per acqua, o vino 
Riporre , idonei vasi , e il giovinetto 
Con questa imparerà notar ne’ fiumi . 

Il livido mellon (mm) poi , che nel ventre •> 
Chiude pingui semente, e a guisa d’irto 
Serpente tra nodosa erba (»») nascosto , 

Giace col ventre , che raccolto è sempre 
In cerchio , della state perigliosa 
Col suo fetido succo i mali accresce. 

Ma 


Sole sub estivo gelidas per graminis umbras 
Intortus cucumis , pragnansque cucurbita serpi t . 

Una neque est illis facies . nam si libi cordi 
Longior est , gracili capitis qua vertice pendei , 

Ex tenui collo seme n lege : sive globosi 
Corporis , atque utero nimium qua vasta tumescit -, 
Ventre leges medio , sobolem dabit illa capacem 
Harycia picis , aut / Iflai mellis Hymetti , 

A ut habilern lymphis bamulam , Bacchove lagoenam 
Tum pueros eadtm fiuviis innare docebit . 

Lividus at cucumis gravida qui nuscitur a Iva*. — *~ 
Hirtus , & ut coluber nodoso grami ne te£ìus , 

Ventre cubat fiexo , semper colleBus in orbem , 
Noxius txacr.it morbos astatis iniqua . 

Faetidus pie succo , pingui quoque semine jartus , 

At 
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Ma il candido popon (od) , che al rio corrente 
Dal pergolato allungasi , e lui segue 
Che fugge , e del fuggir invan s’attrista. 
Molle è più di giuncata, e così tremola, 

Che di una troia par la gonfia mamma. 

Se non gli manchi l' umido terreno , 

Croceo diviene (pp), e fia che un giorno appresti 
Allo stanco mortai dolce ristoro (qq ) . . 

Quando il cane d’Erigone (iòo) l’acceso 
Foco d’ Iperion (lói) sente, e disserra 
Gli arborei feti , e di sanguigno umore 
Intrisa resta la bianca fiscella. 

Di more colma ; la prima ricolta 
Si fa del fico , che due volte reca • 

Tributo si pio cultor, e d’albicocche (i6ì) 
S’cmpie il paniere, e di giallicce prugne, 

E damascene , e di que’ vaghi pomi , 

Cui la barbara Persia (rr) , come è fama , 

Di nativo venen ci mandò intrisi , 

Mi 


At qui sub trich'tla man unum repit ad undam , ì 
Labtntemque sequens nimio tenuatur amore , 

Candidar , effeeta tremebundior ubere porca , 

Mollior infuso calar bis modo lacle gelato , 

Dulcii erit , riguoque madescit luteus arvo , 

Et feret auxilium quondam mortalibus agris . 

Cum canis Erigones flagrane Hyperionis astu v 0 

Arboreos aperit faetus , cumulataque morir 
Candida sanguineo mattar fiscella cruore , 

Tunc pracox bifera descendi t ab arbore ficus , 

Armeni isque, & cereo li s , pruni s que Damarci 
Stipantur calathi , & pomis qua barbara Persie 

Mia 


Digitized by Google 


Lino X. - 351 

Ma pregni or son , non di mortai veneno , 

( Che il lasciar tutto (1Ò3), ) di nettareo succo. 
Ma quei però, che d’ essa Persia (1^4) il nome 
Serbano ancor (jx) , minori sì , pur sono 
Anche in più breve età cedenti e molli. 
Vengono poi que’ («) , cui la Gallia (vv) dona: 
Gli asiatici son pigri, e il freddo aspettano. 

Allor che appare il tardo astro di Arturo (1Ò5), 
Cogli i fichi (1 66) maturi, quei che il nome 
Hanno de’ Livj, che imitar pur sanno 
Que’ di Calcide e Scio ( uu ) : cogli i purpurei 
Chelidonj (#*) , e marischi , e i callistruzj (yy) ì 
Che apron ridendo il roseo seme, e quelli 
Che dalla bianca cera (^) ebbero il nome: 

Ed i libici aperti ( aaa ) , e insiem i lidj (bbb ) , 
Col tergo colorito* Il tempo poi 
Di seminar la rapa, che ci viene 

Dal. 

' r?' 

Miserai ( ut fama est ) patriis armata vi'nenis . 

At nane expositi parvo discrimine lethi 
Ambrosios prebent succos , obltta nocendi . 

Suiti etiam eiusdem getitis de nomine ditta 
Exiguo properant mitescere Persica malo . 

Tempestiva manente qua maxima Gallia donati 
E rigoribus pigro veniunr Asiatica feetu . 

At gravis Artturi sub sidere parturit arbos 
Livia , Cbalcidicis , & Caunis /emula Chiis , 
Purpurexque Chelidonia , pìnguesque Mari se * , 

Et Callistruthis roseo qua semine ridet , 

Albaque , qua servat flavte cognomina certe , 

Scissa Libysca simul , pitto quoque Lydia tergo . 

Quin & T ar dipedi sacris tam rite solufis 
Nube nova seritur , cali pendentibus undis y 

<?e«- 
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Dalla celebre Norcia , ed il navone , 

Che Amiterno ci manda , allora fia 
Che al zoppo dio già fatti i sacrifizj , 

S’oscura il cielo, e già la pioggia è presso . 

Ma ornai mature son l’ uve ( ccc ) , ed ansioso 
Vuol Bacco chiusi gli orti, e altrove volte 
Le cure. Li chiudiam , Bacco, a’ tuoi cenni. 
Noi gente agreste, e i tuoi doni soavi 
Infra i lascivi satiri , e i biformi 
Pani cogliam , che fanno mille scorci 
Colle braccia dal vjn vecchio cadenti . 

Te cantiam Bacco, te padre Lieo, 

Te Menalio e Leneo, te invitiam sotto 1 
L'umile tetto, acciò bollano i tini, 

E dalle piene botti il pingue mosto 
Di spumante falerno ornai trabocchi . 

Fin qui, Silvino, la coltura e l’opre 
Dettai degli orti ( i6j ) , del divino vate 

Ma- 


Gongylis , illustri mìttìt quam Nursia campo , 
Quaque Amiterninis defertur burnus uvis . 

Sed iam mal un s nos flagitat anxius uuis 
Ivi us , excultusque iubet ctaudamus ut hortos « 
Claudimus , imperioque tuo paremus agrestes , 

Ac metimus Leti tua m urterà dulcis lacche , 

Jnter Jascivss Satyros , Panasque' biforme* } 

Brachia taflantes vttuio marcentia vino , 

Et te Mfna/ium, te Bacchum, teque Lyteum, 
Lcrutumque patrem canimus sub tetta vocantes , 

Ferve at ut Incus , & multo completa Falerno 
Exundent pingui spttmantia dolia museo . 

Ha&enus arvorum cultus , Stivine, docebam 
Siderei vatis referens pvecepta Marorjis , 

Qui 
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Maron seguendo Torme, il quale il primo 
Schiuder osò le antiche fonti, e i carmi 
Ascrei (168) cantar per le città latine. 


1Qui primui veteres ausai reeludere fontts 
Astutum cedui t Romina per oppida carmtn . 



, . • « !' I ’ 1 
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C, tinnitila Tom. Vili. 


Z AN- 
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» * l I * \ 

ANNOTAZIONI 

• ; • . k 

al Libro X. 


(i) È' questa la seconda volta che comparisce alla 
luce la presente traduzione del libro decimo di 
Cotumella . Fu stampato la prima volta in oc- 
casione di nozze, solo, e diviso dagli altri li- 
bri, coi titolo di Poemetto sulla coltura degl* 
orti. Ora ritorna a suo luogo, e si riunisce in 
serie cogli altri libri di tutta 1* opera columel- 
liana, da altra penna volgarizzati . Il confron- 
to di varie edizioni ha dato motivo all’autore 
della traduzione di farvi alcune correzioni che ; 
parvero o necessarie, od opportune. Esso la 
avrebbe anche castigata più severamente, se il 
compatimento benigno che le tu accordato la 
prima volta, non io avesse consigliato a trat- 
tarla con maggiore indulgenza . Di nuovo qui 
poi si aggiungono parecchie annotazioni, per 
illustrare un pezzo di poesia antica , che non 
e senza bellezze ; e si sono anche all’ uopo epi- 
logate alcune della edizione gesneriana di Li- 
psia , secondo che parvero cadere in acconcio, 
ed alcune osservazioni del Pontedera . Quanto 
alle varie lezioni, si \ creduto bene studiare 
la brevità , recando quelle solamente, che pos- 
sono indurre senso, o pensiero notabilmente 
diverso, lasciando indietro quelle, le quali non 
sono in fine che differenze di ortografia , e 
quelle che meritano di essere poste piuttosto 
nell'errata corrige, che notate fra le varie le- 
zioni, Se si trattasse di voler restituire alla 
vera lezione le scorrezioni dei testo , che pur 
sarebbe impossibile nelle presenti circostanze , 
non si dovrebbe giudicare superflua la più mi- 
nuta e scrupolosa diligenza ; ma P intento no- 
-, ... stro- 
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stro essendo una versione, ognun veda che cer- 
te piceiole diversità in questa spariscono ; e se 
a certi punti maggiore si è la discrepanza tra 
le varie lezioni, ci appigliamo a quella che cl 
sembrò la più ragionevole; 

(a) Il senso ò alquanto oscuro. Se ben mi appongo, 
parmi che qui Colnmella contrapponga a* ban- 
chetti de’ poveri il loro vitto quasi giornalie- 
ro . Anche i poveri nella loro frugalità dava- 
no alle volte qualche frugale banchetto con pi c- 
oioia spesa . Dunque 1’ abbondanza del latte e 
; della carne appartiene ai banchetti ; dunque si 
faccia quest’ interpunzione : epulani?» la Bis co- 
pia prcudum carnei velut aqua^ ec, 

\ . i m . i; Ci 1 i * • \ ' ’ * • ** ; 

puoniam ty fruBut . Sebbene si tralasci et, die- 
tro • il codice sangermanense , nondimeno il te- 
sto non ò sano. Egli ò certo che in questa ma- 
c - niera non si sa dt qual frurto intenda parlare 
Columella. Se parla dei fratti dell’ orto, come 
ò probabile, in allora manca per certo una 
'-qualche parola; 

J * t- • ~ ! r ' ' r y i ^ “ 

( 2 ) Ji I.a troppo grande diversità di lezione sopra 
questo passo, ne indica apertamente la vizio- 
sità . Aldo pretese forse di risarcire lo sdruci- 
to, {ponendo: posteris post se; ma introdusse 
una inutile ripetizione che meritò a ragione la 
csnsura dell’ oculato Ponredera . Ho creduto 
dunque miglior consiglio i’ attenersi all’Orsi- 
no, e cassando posteris, rendere questo luogo 
più simile all’espressione di Virgilio ; alla qua- 
le allude Columella ; 

: *’ . » »-• , -S • r.; - . 

Veruni htec ipse tquidem spatiis exclnsus iniqui f 
Pratereo , atque a Hit post me memoranda relinquoi 

■■= ; > . 1 ■; ; v.* ‘ • ; 

(j) Dispiace molto a Ponredera il tonfici , e lo giu- 
dica più freddo della neve della Lapportia , c 

Z i nctr 
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non dubita di dichiararsi a favore del endice 
poiizianeo e del lipsiense, che leggono compiei. 

(4) Ex .... parvitate arena funis effici , ec. Questo 

S roverbio che indica tentare una cosa impossi- 
ile , ò preso dagli autori greci . Eccone un esercì-» 
pio di Suida : E’f cè'feftn r%otviov or hs'xHt • eort' t£’u 
uIwxtuv . Ex arena fttnem texif : in tmpqssibiìi- 
bus . 

(5) Adeo propriam .... ut boni comulat , ec. Questa 
lezione c approvata dal Pontedera e dal Mor? 
gagni , ricavandola felicemente dalle antiche 
edizioni che hanno; ideo propriam , ec. Di que- 
sta maniera di dire si b servito ancora i’ auto- 
re nel libro II, capitolo 12 , dicendo; cum so* 
la bac res adeo non infestetur ber bis , ut ipsa , ec. 
Si potrebbero allegare anche esempli di altri 
autori latini. Quanto poi alle parole: boni 
consulat , il Barzio vorrebbe leggere : boni oon - 
sulatur ; ed accusa di negligenza l’amanuense, 
che non abbia indicata l’abbreviatura. Ma il 
passo b abbastanza giustificato dai passo di 
Plinio, libro XXXIII in principio: Quarebat 
argentum avariti a : boni c onsuluit interim /'«ve* 
nisse minium . 

(6) Hortorum , ec. Qui cominciano i versi del lir 
bro X, ed il leggitore conoscerà che se Colu- 
mella scrive con molta grazia ed eleganza in 
prosa, non b senza bellezze anche in poesia, 
e giudicherà il presente poemetto , degno par- 
to della sua penna felice . Ma l’orto di Colu- 
mella non b un giardino del secolo XVIIÌ , e 
perciò non si vuole giudicar di quello colle 
idee presenti , ma riferirlo al secolo dai costu- 
mi del tempo in cui visse l’autore. Nuove er- 
be e nuovi fiori scoperse la esperienza ; e il 
genio non cessa mai d’ immaginare nuove ma- 
niere di abbellimepti . Sarebbe grande errpre , 

per 
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■' per esempio, il voler formar giudizio degli eroi 
di Omero e de’ loro costumi, paragonandoli 
con quei di Virgilio* e molto più con quelli 
del Tasso. 

(7) S patii S) ec. Allusione ài versi di Virgilio reca- 
ti poco sopTa , co’ quali eccita altri a scrivere 
degli orti , servendosi per ornamento dell’alle- 
goria presa dal corso che si faceva da’ Romani 
nel Circo. Se Virgilio non ha potuto egli stes- 
so correre a questa palma, gli siamo nondime- 
no debitori d’essere stato motivo che vi cor- 
resse coq. sì buon successo Coiumella , 

(8) Bacco inventore del vino, divinizzato da’ Gen- 
tili . ... 

(9) Era Pale dea dei pastori. I Romani che ricono- 
scevano i loro principi da’ pastóri , celebravano' 
ogn’ anno del dì 21 di aprile una festa a que- 
sta Pale, chiamando una tal solennità Paiilia, 
ovvero Parilia , come altri scrivono , essendo' 
quello il giorno della fondazione di Roma. 

(10) Gli antichi credevano «he il mele cadesse dal 
cielo per 1’ aere a modo di rugiada, e sul ma- 
rino le api andassero a raccoglierlo dalle foglie 
e dai fiori . Per questo Virgilio comincia il li- 
bro IV delle Georgiche così j 

Proti nus aerii mellis caletti a dona 
Pxequar j 

Molte altre cose maravigliose spacciarono essi 
intorno alla origine delle api f e intorno alla 
loro propagazione. Virgilio nel libro citato ,• 
ed altri autori ne parlano. 

(ir) Chi pub sostenere il nummo :# , tra le varianti 
del codice sangermanense? Si dirà bensì num~ 

'ì, 5 ' mo- 
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mosus /joipo , quegli che possedè danaro in co* 
pia; ma che poi . si chiami nummostts l’prto, 
perche reca utilità, al suo padrone col prezzo 
de’ suoi prodotti, sembrerà cosa strana e senza 
esempio di autori latini. La vera lezione si è 
numeroso , nella quale si accordano quasi tutte, 
le buone edizioni. La interpretazione di alcu- 
ni di ampio , ossia spazioso , non piacerà, cre- 
do, a moiri , e meno quella del Barzio di pre- 
zioso, insigne. Nell’intendimento di Columella 
non cade a proposito nè il primo, nè il secon- 
do di questi significati. Coll’ aggiunto numero- 
so 1’ autore vuoi dinotar senza dubbio la varie- 
tà e la moiriplicità delle piante e de' fiori che 
vi debbono tener posto e riempirlo di continuo , 
rinnovando sempre le operazioni del seminare 
e del trasporre, secondo i tempi e le stagioni. 

t . , . * • , . 

(*) Numeroso. Con questa voce s'intende un orto 
avente tutti i numeri, cioè compito, perfetto, 
buono . 


(ta) La lezione comune terga , facilmente pub mu- 
tarsi per errore in terra, per la molta somi- 
glianza di questi due vocaboli ; perciò non fa 
alcuna .forza questa secondi lenone eh’è del 
Poliziano; tanto più che reca oscurità al p is- 
so, altrimenti chiarissimo. Lo stesso è da dir- 
si del mittatur che leggesi nel verso seguente , 
invece di imitatur dei medesimo Poliziano . 

(15) L’Orsino avrebbe voluto fare un cattivo cam- 
bio, leggendo gramina lata, in luogo di gru- 
mine lato ; ma fa stupire più il Barzio, al qua- 
le piacerebbe gramine letìo ; quasi che si ricer- 
. chi- sceltezza d’erbe, e non piuttosto succosità 
e rigoglio, che attesti la bontà del terreno. 

(14) L’ebbio si è un’erba annuale, che s’ innalza 
più di due piedi con uno stelo grosso e legno- 
' so . 


Digitized by Google 



Libro X. 359 

so. L’odore è molto ingrato e nauseante- Ef 
similissima al sambuco così nelle foglie, come 
ne’ racemi che produce nella sommità . Ama per 
lo più i luoghi grassi e succolenti . 

(d) Cornicia. Questa favola si legge nelle Meta- 

morfosi di Ovidio VI, 377: quamvis sint sub 
«qua, sub acqua maledicere tentane . Anche Vir- 
gilio parla di cib , v * • 

(e) Lapidosis pomis . Cioè quelle frutta che hanno 

i noccioli duri, pietrosi . Con tale significato 
pure Virgilio nel libro secondo delle Georgiche , 
verso 34, chiamb lapidosa le corna. 

' ! • > . . . : • * ' - : ■ . . t.v 

(15) L’elleboro, all’opposto dell’ ebbio, nasce nei 
luoghi sterili e montuosi i Era notissima que- 
sta erba agli antichi, i quali l’hanno resa ce;- 

' Iebre attribuendole la virtù di guarire la paz- 
zia , e lodarono specialmente quella di Anti- 
cira . Quindi nacque tra essi il proverbio di 
mandare in Anticira quelli che aveano bisogno 
di risanare la mente . Orazio nelle Satire : 

... , . . antbitìosus , & audax 

Naviget Anticyram . 

*• • • •• : 

(/) Helleboros . Vale a dire il bianco ed il nefo . 

1 :* • • . > 1^;. ■ • -.i 

(16) Del galbano si fa uso 'nella medicina, ed è 

una gomma che si estrae per via d’ incisione 
dalla pianta galbanifera, la cjuale prova nei 
paesi orientali . * - 

Calbana . Plinio nel libro XII , sezione fé, ci 
offre un argomento forte per dire che qui non 
va detto galbana , perchè a suo tempo traevasi 
dalla Siria, per uso della medicina, il succo 
del galbano : altrove asserisce che questa gom- 
ena era si costosa, che i suoi cohdimdiniiado- 

Z 4 pra- 
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.privano invece la propalisi cioè quella materia 
densa, con cui le api otturano gli alveari per 
difendere i favi dal freddo e dal caldo. Oltre 
di che il galbano non è nocivo per niuna gui- 
sa : bruciato per altro spande nell’aria un odor 
grave, per cui si fugano gii animali velenosi « 
Coi due antichissimi codici polizianeo e san- 
germanense si sostituisca carpata, specie di li- 
no finissimo, trovato primieramente nella Spa- 
gna, secondo l’autorità di Plinio, libro XIX, 
sezione *. Dioscoride Alexipharm. cap. 13, met- 
te la carpata tra’ veleni ; il che fa appunto al 
nosrro caso . £ quantunque nessuno degli an- 
tichi autori metta quest’arboscello tra le pian- 
te indigene dell’Italia; nulladimeno amerei di 
dire carpata , perchè il galbano non fumai an- 
noverato da alcuno tra’ veleni, ma bensì tra*' 
medicamenti . Anche Abramo Gronovio nella 
seconda edizione di Giustino, pag. psp, vuole 
che qui si legga carpata . 

(6) Oggidì sappiamo coll’esperienza che i tassi so- 
no mortali all’uomo ed al bestiame. 

(/') Toxica. Non è facil cosa il dire di qual pianta abbia 
voluto parlare Columella . Non si può per altro * 
approvare la congettura di Abramo Gronovio 
al luogo citato , il quale avrebbe voluto legge- 
re qute ttrenua toxica tudant ; perchè non mai 
i gli antichi autori, ma solo i posteriori hanno 
. detto che dal tasso si traevano i veleni . Esem- 
pio ne sia Plinio nel libro XVI, capitolo X: 
tunt qui & taxica hinc appellata venena dicane , 
qute nunc toxica diximut . 

(17) Intorno alla mandragora sono state spacciate! 
molte fole così dagli antichi, come da alcuni 
moderni. Ella non è tanto rara, che non pos- 
sa nascere anche in Italia e nella Spagna, av- 
vegnaché si abbia voluto vendere al volgo r che 

el- 
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ella nasca soltanto sopra un monte quasi inac» 
cess ibi le della China. La sua radice , che s’apre 
in due, ha dato luogo a far credere che si as- 
somigli alla metà inferiore del corpo umano. 
Ma rotto è 1 * incanto , qualora si considerino 
gli artifizj che a ciò vengono adoperati . A 
questo proposito veggasi ciò che ne dice il 
Bomar nel suo Dizionario alla parola Mandra- 
gola. Si annovera poi tra i rimedi narcotici , 
e quindi dall’autore vien detta insana . 

(i) Mtcstamque . Gli dà a ragione questo aggiunto, 
perchè dava la morte. 

(18) La cicuta è un’erba nota abbastanza; ma re- 
sta ad osservare che qui in Italia non ha tutta 
quella forza venefica, che par che avesse in 
Grecia , dove l’Areopago di Atene facea col 
di lei succo bere la morte ai condannati. Il 
famoso Socrate fu obbligato a trangugiare que- 
sta velenosa pozione, come ci raccontano nelle 
Storie. Per altro rimetto il cortese leggitore 
alla Memoria del sigw Zeviani , inserita nel 
tomo quarto della Società italiana . 

(/) Ferttlas . I maestri di scuola tormentano con 
queste bacchette i ragazzi * 

(m) Terga rubi. Non si sa se Gollumeria intenda 
parlare del tronco, o de’ rami. Gesnero inter- 
preta connexos inter se & implicitos frati ces : 
Barzio per contrario legge tela, o serta rubi . 

(tp) La marruca è piò nota sotto il nome di spina 
giudaica . 

(zo) Alcuni critici giudicando questo verso merite- 
vole di correzione , alla voce tendentibus sosti- 
tuirono la idea della macchina detta da’ Latini 

i tolleno , ossia follo, fatta per attigner l’acqua 

da’ 
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da’ pozzi., e in tal modo assestarono le misti- 
re di un nuovo verso. II Vittorio afferma che 
la lezione da noi seguita si accorda colle pri- 
me edizioni e coi codici manoscritti; ma ad 
ogni modo sembra esservi della confusione nel- 
le idee relative, perchè ili a, ch’è l’accusativo 
di veliate par che debba esserlo anche di ten~ 
dentibus , 

(n) Columella chiama Priapo figlio di Bacco. So- 
vente leggiamo invocato Bacco col nome ó'Itbi- 
f balli . Peraltro, Moderato che nella prefazio- 
ne disse di voler emulare Virgilio , in questo 
luogo certamente non Io ha seguito, poiché: 
non è per niente casto e pudido, 

(21) Col pome di Dedalo furono chiamati due ar- 
tefici insigni, de’ quali uno fu ateniese, archi- 
tetto del celebre labirinto di Creta , e padre 
d’ Icaro; l’altro poi fu di Sicione . Pare più 
probabile che Columella alluda al secondo , 
giacché fu eccellente statuario, benché possa 
intendersi comodamente anche del primo. 

(22) Policleto di Sicione imparò l’arte statuaria 
sotto la disciplina di Agelada. Visse ne’rempi 
migliori della Grecia pel secolo di Pericle. 

■ si ' 

(23) Fradmone si rese chiaro nella scultura , non 
meno che nella pittura, e visse nel medesimo 
secolo di Policleto, e fu argivo di patria. 

(24) Era Pesto città famosa e colonia romana , nel- 

• ' la Lucania, presso il mare, detta oggi Basili- 
cata , e principato citeriore nel regno di Na- 
poli . E ! nominata anche da Virgilio: biftri- 
qus rosaria Pasti . Si vedono anche al presente 
insigni avanzi della su3 passata grandezza ; ma 
non è oggidì che un borgo, il quale conserva 
lo stesso nome . Molti altri antichi autori ne 

fan- 
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fanno mentione onorifica. Da’ Greci era chia- 
mata Posidonìa, come attesta Plinio, e quindi 
fu detta Neptunia da Velleio Patercolo , essen- 
doché no<r«$(uv appresso i Greci era la stessa 
cosa che Neptunus appresso i Latini . De’ rosai 
di Pesto, che fiorivano nelle due stagioni tem- 

f ierate dell’anno, fa menzione, oltre a Virgi- 
io, anche Orazio ed altri autori. 

(25) Canis é una costellazione di ip stelle ( Vedi 
Paperi Uranometr. taè .,^8 ) tra le quali Sirio , 
che fingesi nella bocca del Cane , si é la più 
bella e la più risplendente stella , che osser- 
viamo tra le fisse del nostro emisfero. Si Iev^ 
questa costellazione in luglio , e tramonta 

circa l’equinozio autunnale. Fu molto os- 
servata anche dagli antichi , che ad essa attri- 
buivano, colla unione del sole, i massimi ca- 
lori della state , e molte gravi influenze . Ma- 
nilio non dubita di dire lib. 1, v. 386 : 

Subsequitur rapido contenta canìcula cursu , 
Qua nullum terris violtntius advenit astruni , 
Nec gravius cedit , ec, ( , , 

Favoleggiarono i poeti , che questo fosse il 
cane posto da Giove in guardia ad Europa , 
, che passò dipoi in dono a Procri moglie dice- 
falo. Altri dicono che fosse il cane di Orione. 

A questo luogo cade a proposito la dimanda 
di alcuni: perché gli antichi hanno imposti al- 
le costellazioni celesti nomi d’uomini, d’ani- 
mali e di strumenti? Avendo quest’uso comin- 
ciato ne’ secoli più remoti ed oscuri , nulla di 
certo si può ricavare, rpa é d’uopo ricorrere a 
. conghietrure . Altri dunque desumono un tal 
costume dai geroglifici egiziani, altri dalla su- 
perstizione idolatra; chi dall’industria per fa- 
cilitar la memoria, e chi dal capriccio di voler 
simboleggiar delle stelle le varie influenze . 

Non 
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Non è qui da tacere esservi un’altra costei- 
iazione chiamata cane , col soprannome di mi- 
nore . Questa si leva alcuni giorni prima dell’ 
altra , e perciò appellasi da’greci vfoxv'uv , « dai 
latini Procyon ed Antecanis . Secondo i poeti 
questo era il cane d’ Icaro padre di Erigone j 
ovvero la cagnolina d’ Elena argiva . Per al- 
tro confondono a lor talento la prima costella- 
zione colla seconda , e col vocabolo C anicula 
• indicano si l’una che l’altra. 

(t 6) Il sole vien detto Titano , perchè i poeti Io' 
fingono figlio d’ Iperione , che fu figlio di Ti- 
« tano. 

(27) Mi rincresce che il Ponredera, avvegnaché al- 
leghi codici in sua difesa , voglia cancellato 
defassa , onde rimettervi defessa . Anche nella 
edizione di Lipsia vi è una annotazione, con 
cui si dubita delia voce defossa . Ma non è me- 
stieri fare alcun mutamento , non mancando 
alla nostra lezione buone autorità , e contenen- 
do essa un significato, se non m’inganno, fa- 
cilissimo e chiarissimo. Ecco il discorso di Co- 
lumella : “ questo è il tempo di lavorare la 
terra del nostro orto, quando però sia renduta 
umida dalle piogge cadute antecedentemente , 
e 1’ ortolano se ne chiarirà con un colpo di 
vanga T perchè così scavata ( defossa ) , mostre- 
rà se sia molle ed umida . Che se poi con que- 
sta prova la sperimenta indurita e secca , aspet- 
ti, ec. 

(e) ExpeEletur biems . Cioè le piogge d’ inverno y 
come dice nel libro XI, capitolo III. 

(28) Per ben intendere alcuni passi de’ poeti, con- 
vien sapere che i poeti , siccóme anche gli 
astronomi distinguono più maniere di levarsi, 
e di tramontare delle Stelle . Quando dunque 

ùna 


Dìgitized by Google 





* Libro X; : 365 

una stella si leva , o tramonta nel punto che 
il sole spunta in oriente, si dice che si leva , 
o tramonta comicamente , cioè in relazione al- 
la posizione del mondo: xoVpo$ significa il mon- 
do, l’ universo . Che se si leva o tramonta allo- 
ra che il sole si nasconde in occidente, si chia- 
ma levarsi , o tramontare , acronico , perchè 
«xpoVuJ significa il crepuscolo delia sera . Il so- 
le poi, faiof , nel suo moto annuo da occiden* 
te in oriente copre col suo lume quelle stelle, 
alle quali si avvicina, le quali ricompariscono 
.quando, continuando quello il suo viaggio, le 
lascia indietro. Quando dunque una stella co- 
mincia a sparire, entrando nella luce del sole , 
tramonta eliacamente , e si leva eliacamente allo- 
ra che si vede riuscire dalla parte opposta 

Qui l’autore indica il tramontare eliaco del- 
la corona, ovvero Pacronico, posteriore di po- 
chi giorni. Indi ricomparisce la mattina prima 
del sole , intanto che le Pleiadi tramontano 
acronieamente . La costellazione detta la coro- 
na appellasi da Columella Cnossius ardor , e da 
Virgilio Gnossia stella corona , alludendo alla 
favola, che sia questa la corona da Bacco do- 
nata adAriadna inCandia, nella città. di Gnos- 
so, dov’era la reggia di Minosse , padre diAria- 
dna . Le figlie poi di Atlante, dette Pleiadi , si 
fingono essere collocare tra le ginocchia del to- 
ro nel zodiaco , e queste tramontano cosmica- 
mente nei declinare dell’ autunno , nel qual 
tempo la Corona tramonta acronicamente, ov- 
vero si leva eliacamente, essendo breve questo 
intervallo . Anche Esiodo dà il precetto di ara- 
re la terra in questo tempo, che viene da Co- 
lumeiia indicato a questo luogo : 

• 

x partito ìs iutrtrof/j7x»v ■ ) Hhtfì- /3- 

( 29 ) In luogo di Nepa , alcune edizioni portano ne - 
gat . Noi leggiamo colle migliori : il senso è 
. " fa- 
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facilissimo , e cade naturalmente, conte di kg- v 
geri ognun può comprendere. 

• • # y . 

(30) Volendo l’autore additare 1 ’ equinozio autun- 
nale, nou nomina la libra, ma le branche del- 
lo Scorpione , ? attenendosi all’uso di quelli tra 
gli antichi, i quali ponevano lo Scorpione di- 
steso per la lunghezza di due segni, di modo 
che le branche occupavano il luogo della libra . 
Ovidio nel libro secondo delle Metamorfosi : 

Est locus , in geminos ubi brachi, i contrahit 

***** . . o . 1 

S corpi i*s , & cauda y flexisaue utrimque tacerti s 

Porrigit in spatium signorum membra duorum t 

Virgilio pure disse lib. t Georgiche : 

- • ' * ”) . 

Qua locus Erigonem inter , Cbelasque sequentes . 

Alla vergine succederebbe la libra , ma ne fa 
seguir le branche dello scorpione. 

La favola racconta , che sia questo lo scor- 
pione che ferì ed ha morto Orione per co- 
mando degli dei per gastigare la di lui pre- 
sunzione» 

(gl) Croto è lo stesso che il Sagittaria * Dil^ttava- 
si di andare sopra un cavallo a caccia coll’ ar- 
co e colle saette . Fu anche valente poeta , e 
la protezione delle Muse gli ottenne un posto' 
tra i segni zodiacali. Perchè poi il sole , al- 
lora che passa per questi segni, accorcia , ri- 
guardo a noi, il suo viaggio, e si abbreviano 
i giorni -, quindi prende occasione il poeta di 
fingere che il sole solleciti il passo per timo- 
re di riportar qualche offesa da quelle bestie 
spaventose. Anche presso Ovidio , Febo avver- 
te Fetonte , libro secondo Metamorfosi : 

... per insidiar iter est- , formasqut ferarum . 
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(f*> Raccontavasi tra le favole de’Gentili , che Pro- 
meteo , figlio di Iapeto, abbia formato il pri- 
mo uomo di creta , e gii abbia inspirato un* 
anima di fuoco celeste, che seppe trarre furti- 
vamente dalia rota del soie , innalzato fino al- 
la di lui sfera dall’ aiuto di Minerva . Quindi 
adirati gli dei mandarono sopra la terra la feb- 
bre e le malattie. Questa favola pub essere de- 
rivata dal vero fonte , cioè dalla scrittura sa- 
cra , potendo i Gentili aver udito dagli Ebrei 
la vera storia della creazione operata da Dio 
Anzi non poche cose si trovano appresso 
i gentiii , siccome già osservarono gravi auto- 
ri * le quali non possono essere state da loro 
apprese che per una costante tradizione man- 
tenuta tra gli uomini , ovvero per lo testimo- 
nio del popolo eletto, depositario deli’ antica 
rivelazione . E se le sette filosofiche non aves- 
sero strascinati gli uomini in una continua ver- 
tigine di opinioni , vedremmo forse ne’ popoli 
della gentilità maggiori vestigi delle verità per 
tradizione discese da Adamo e da Noè. Giac- 

. cbè 1* occasione ci portò a parlare di cose di 
più alta sfera mi sia permesso fare un altro ri- 
flesso nel proposito della favola di Prometeo . 
I Gentiii ravvisavano anch’essi nell’ uomo un 
non so che di grande e di divino, e vedevano 
quella divina; particulam aur<e , come la chiama- 
vano, per cui l’uomo deve considerarsi in un 
grado eminente di eccellenza. Ma osservavano 
all’opposto questa sublime opera delle mani di 
Dio vivere affogata in un miserando vortice 
•di sciagure e di miserie; e ornai perduti i linea- 
menti di sua antica bellezza , comparire defor- 
memente sfigurata e deturpata. Ed ecco il per- 
chè Pitagora mise in corso là sua mttensicosi / 
ed ecco parimente il perchè si accagionava il 
furto di Prometeo di avere irritato lo sdegno 
degli dei . Era necessaria la rivelazione* la 
quale conoscendo sovranamente lo stato dell* 

QO- 
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uomo, gli spiegasse bella e spedita la verità , 
senza stento , senza equivoco , e senza involu- 
cro alcuno, facendogli intendere, ee. 

Per ptccMtum more intravit in mundum , ec. 

Anche il diluvio di Deucalione , che viene 
subito dopo indicato da Coluinella , per la ra- 
gione addotta di sopra , potrebbe essere il vero 
diluvio di Noi . Nondimeno Giustino porta 
opinione, che il diluvio narrato da Ovidio, da 
Seneca , e dagli altri autori gentili, abbia per 
fondamento la straordinaria inondazione succe- 
duta in Tessaglia sotto il regno di Deucalione . 

Ma ritorniamo a Coiumella , il quale così 
ragiona a’ coltivatori . “ Non dubitate di feri- 
re e di lacerare la terra cogli strumenti rura- 
li , poiché non é già essa la vera nostra ma- 
dre . Gli uomini formati di creta da Prometeo, 
perirono nel diluvio « Noi discendiamo da quel- 
li 'che nacquero dalle schegge delle rupi, che 
si gettarono dopo le spalle Deucalione ePirra, 
dappoiché videro il mondo voto di abitato- 
ri.» 

. ** 

(33) Lete, secondo la Mitologia , era fiume nell* 
Inferno, le cui acque beute , cancellavano la 
memoria delle cose passate : Ni dinota dimen- 
ticanza 1 

e • \ * • 

(34) Re stigio appellavasi da’ gentili Plutone, che 
fìngevano regnar nell’Inferno, dove collocava- 
no la palude Stigia , che formata era dal ridon- 
dante Acheronte , 

(35) Seguo ben volentieri il Pontedera , il quale 
coll’aiuto de’ suoi codici assesta questo passo 
di molta varia lezione, e contraffatto in mol- 
te guise. Poco rileva l’apportar degl’interpre- 
ti le diverse lezioni, 0 meglio conghietture . Il 

Pon* 
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Pontedcra aggiusta le partite nel seguente mo- 
do : 

Tu penitus latis evade in viscera mar rie 
Ne dubita , & summo frondenti cespite mixta 
Ponete , &c* 

(?<S) Caurus , il vento Coro, ossia Ponente maestro , 
Qui prendesi per qualunque vento settentriona- 
le, che porti freddo e gelo. 

(/>) Torpentia frigora . Qui è da dirsi con alcune 
edizioni [rigore : torpentia è da riferirsi a vi- 
scera . 

(37) I monti Rifei surgono altissimi nel mezzo al- 
la Moscovia , ne’ confini della antica Scizia e 
delia Sarroazia . Sono coperti sempre di nevi f 
e da loro nasce il fiume Tana! , che divide a 
quella parte l’Europa dall’ Asia , e va a get- 
tarsi nella palude Meotide . 

(38) La Lira tramonta acronicamente verso la fine 
di febbraio , e annunzia colia sna partenza la 
vicina primavera , siccome Zefiro l 5 annuncia 
co! suo ritorno . Petrarca • 

Zefiro torna, e il bel tempo rimena. 

L’ inventore della Lira fu Mercurio , che la 
diede ad Apollo , dal quale fu data in dono ad 
Orfeo suo figlio , che operb col di lei suono 
stupende maraviglie. Meritava d’essere colloca- 
ta tra le costellazioni , poiché non v* era piò 
chi fpsse abile a suonarla , dopo la morte di 
Orfeo sbranato dalle baccanti , 

Fu ohi dubitò della lezione : fra&i dente tigo- 
ni s . Ma Ugo fraSus non altro significa , che 
curvo , dicendosi anche da Cicerone : infraftust 
Colami Ha Tom. Vili. A. a re-. 
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remus , e da Plinio: infraBi radii , nel medesimo 
senso, e da Stazio nella Tebaide: incurvi tigone s . 

(40) Non mi diparto dalla edizione di Lipsia , con* 
corde già con altre buone edizioni., che leggo- 
no : trita solo.... sarcula , avvegnaché al Pon- 
tedera piacesse più presto la lezione : tritura so- 
lum . Imperciocché il lavorare la terra non si 
dirà con esempio latino, per quanto credo : te- 
rne solum ; ma il significato di questo verbo 
competerà molto meglio agli strumenti, e ge- 
neralmente a tutte quelle cose , le quali dall* 
uso, o dal fregamento si logorano e si liscia- 
no. Virgilio disse del vomero : 

. . . . Su/co attritus splendisene vomir 

Incipiat . 

(41) Comoda e felice si é la correzione deli’ Ein- 
sio , col mutare la lezione comune , adottata 
anche da Aldo: Pingit C?* in varios , ec. nella 
seguente: Pangite tunc varios , ec. Il Poliziano 
leggeva : Pingue tunc varios , ec. alla qual le- 
zione si accosta la correzione einsiana . Nel 
restante di questo luogo sarà meglio attenersi 
alla comune. 

(42) Candida buccia. Leutoion , ksvadi'ov, che forse 
dapprima significò la viola bianca, in proces- 
so di tempo sarà divenuto termine generico di- 
notante le diverse specie di viole . Quante e 
quali specie di fiori comprendessero gli antichi 
con questo voj^abolo , non sarà cosa facile il 
determinarlo con precisione . Molta differenza 
s’incontra tra gli antichi e i moderni , nell’ as- 
segnare le varie specie di fiori d’erbe, di pian- 
te al suo genere. Non sarà poi fuor di propo- 
sito intender qui il garofano . I Toscani col 
nome di viola intendono anche il garofano , 
che n’ é una specie , e nel vocabolario della 
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■- érusca vien chiamato latinamente leucoion, co!l y 
aggiunto caryophtlli odore . Le altre specie di 
viole, sono poste dall’autore poco dopo . L’epi- 
teto candida si riferisce non al Colore , ma a 
ciò che mostra il fiore di lucido e di gaio, sic- 
come poco sopra detto avea di Zefiro ; 

Candidar aprica Zephyrus .... aura. 

(4$) Fiore aurato , imitante nella forma i fiori ap- 
■ pellati astri, e detto anche calendula . 

(44) A natce , Narcissus disiar , non a fabuloso pue - 
ro • Sono parole di Plinio; Narce poi vx’px >i , si- 
gnifica torpore * effetto che vien prodotto dall’ 
odor grave di questo fiore . La favola poi é 
questa . Narcisso era un giovinetto , il quaia 
mirandosi nell’acqua di una fonte , s’invaghì 
di se stesso, e di tanto foco s’infiammò per la 
sua immagine che lì vedea dipinta , che strug- 
* gendosi di passione il meschino svenne e basì; 
Ma per la pietà, ch’ebbero gli dei di lui fi- 
glio di una ninfa , lo tramutarono nel fiore del 
suo nome. Se la tavoletta o lo specchio, aves- 
se oggi la virtù di quella fonte , quante po- 
trebbero essere le specie di novelli narcissi! 

^4?) Non so se vi sia fiore alcuno , che megli» 
adempisca il significato delle parole dell’ autor 
nostro , quanto quello che chiamiamo Bocca di 
itone, checché ne dicano alcuni commentatori; 

C?) Leonts . I tedeschi Io chiamano Lbwenmaul , va- 
le a dire bocca di leone . 

u. _ ** , , * , * ’ * ,. s ’ * 

(r) V ir ernia Ulta. I gigli non sono verdi: sarebbe 
meglio dire con Gesnero nitentìa lilia . 

( 46 ) Nel fiora del Giacinto si é creduto leggere le 
due lettere greche «, , formanti la esclamazio- 
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ne di dolore : K y, ahi ! Nascono queste dalle 
vene colorate, che trascorrono il fiore. I Gre- 
ci, sempre amanti de! favoloso , inventarbr, c» 
due favole espresse da Ovidio lib. 15 Metamor- 
fosi e note ambedue. 

Litera communi s m trias pueroque viroqut 
ha cripta est foliis: httc nomirtis , illa querela , 

(j) Pallet. Columella accenna qni due specie di vio- 
le, la pallida, e quella che ha le foglie purpu- 
ree. Per viola pallida non è da intendersi quel- 
la eh’ l bianca , ma quella che si avvicina al 
giallo ; nel qual senso disse Ovidio saxum auro 
pallet , e glandes pallescunt . Non saprei poi di- 
re quali sieno queste viole pallide . Gesnera 
per viola frondens intende quella eh’h alcun po- 
co alta di fusto, che fruttifica e ch’fe di coio- 
* Te purpureo-giallo : in tal modo contrappone 
la prima alla seconda . Ma intorno alle varie 
specie di viole ascoltiamo Plinio nel libro XXI, 
sezione 14: earum plura genera purpurea , lutea , 
alba , plantis omnes tata . Ex iis vero , qua spon- 
te apricis & macris locis pr averti unt , purpurea , 
latiore folio , statim ab radice carnoso , exeunt , 
solaque graco nomine a ceteris discernuntur f ap- 
pellata ia, Ó* ab bis i anchina vestis , E sativis 
maxima auBoritaf luteis. Genera iis, Tusculana, 
& qua marina appellatur , folio aliquanto latio- 
re , sed minus odorato . In totum vero sine odore 
minutoque folio c al at buina , munus a usuarne , es- 
tera vtris . E nella sezione 38 ha : forum pri- 
ma ver nunciantium viola alba ; tepidioribus vero 
locis etiam bieme emicat . Postea qua ion appel- 
lata ©• purpurea . Proxime flammea , qua & 

■ phlox -vocatur , silvestris duntaxat . 

(47) Tre sono le migliori lezioni del presente pas- 
so, poco nella sostanza tra loro discordi. Qua 
firmaci purpurat auro : Qua frondens , ec. Qua 

frqn- 

' 


Digitized by Google 


L i b r o X. 373 

* fronàent purpura & auro , Panarti ur viola . K<3 

. , ■ seguito la prima , 

(48) Panacea, perché n«y <xWst« ( vo'm^xì , guarisce 
ogni male. Tre specie ne lodarono gli antichi, 
chiamandole dal nome de’ loro inventori . 

(/) Panacem. Nei libro XI, capitolo III si nomina 
il panax : altri io chiamano panacea . Si diri 
poi piu sotto che qui si parla dell’erba asde- 
piade avente un fusto feruiaceo e delia specie 
delle ombrellifere, dalla cui radice si raccoglia 
il succo di oppopanaco. E' questa pianta Vbe- 
racieum panacea di Linneo? 

(49) La glaucea si è un’erba, che somministra un 
sacco per la composizione del collirio , detto 
dai nome di quest’ erba : àiaglaucion , e racco- 
mandato da Scribonio Largo per guarire le ottal- 
mie . Nasce nella Siria e nella Partia . Parla dì 
quest’erba anche Plinio e ne dà la descrizione 

, 1 * % - ** j . . , . „ .... 

(v) Glaucea . Tutti gli autori antichi romani non 
hanno coltivato quest’ erba che per uso delle 

, medicina : nessuno per altro , come nemmeno 
Columella, parlano del modo, come vada col- 
tivata. Questa è il cbeUdonium glaucium di Lin- 
neo simile al papavero. 

• ' s •• • * 

(j<) Armatitene puellis dicasi col sangerma'nense e 
cou Gronovio. . E’ noto che il bulbo stimola 
lavenere languida ; e perciò disse Marziale III,: 
75: eruca bulbique salacca ; e Columella: genitali* 
semina . - 

\ , * • * >* V • - \ a » ' \ ' 

(co) Questo verso è stato letto x e interpretato in 
molte maniere, che nulla giova qui ripetere . 
Appigiiamoci per la più cotta , e per la più 
sicura, alla edizione di Lipsia : £: qua Siccà 
Itftìt Getulis obruta glebis . Sicca poi è città di 
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Numidia nell’Africa, e i Getuli erano popoli, 
che abitavano in diversi tratti dell’Africa stes- 
sa. Convien qui osservare, che non era ben no- 
to a’ Romani l’interno dell’Africa , m* sola- 
mente le sponde, chiamate oggidì coste di Bar- 
baria. Fu pure Sicca la patria del medico Ce- 
lio Aureliano, che visse nel secondo, oppure, 
come altri sostengono , dopo il quarto secolo 
dell’ era cristiana : egli > annoverato in fra gli 
autori latini, ma il suo stile lassai poco felice. 

(*) Frugifero . A Priapo si metteva nella. state, co- 
me a Cerere, una corona di spiche sulla testa, 

£ji) CbarephyJum , invece di Charrphyllon , per li 
figura sistole , onde abbreviare la penultima . 
I latini scrivevano anche Carefolium , dal qual 
vocabolo si formò l’ italiano Cerfoglio . E' que- 
sra un’ erba ortense assai comune , simile al 
prezzemolo, e si mangia per Io più in insala- 
ta , meschiata ad altre erbe. 

( y ) LaRucula . Questa ò differente dalla lattuga , 
delle cui specie e della cui seminagione ne par- 
la al verso 179 e segg. Pare che la laRucula 
sia il grispignolo , 0 la cicerbita . Avverte il 
padre Arduino che i Francesi la chiamano lai- 
tron , perché rassomiglia alla lattuga Gii an- 
tichi Latini l’hanno chiamata soncbum , come 
Vi raccoglie da Plinio nel libro XXII, sez. 44 : 
estur & sovchos uterque , albus & nigtr , laclu- 
cà similes ambo , visi spinosi essent , caule cubi- 
tali , anguioso , inttis cavo, sed qui fraBus copio- 
so la Eie manet . E appresso Marcello Empirico, 
si ha nel capitolo Vili , cicerbita quam Giaci 
sondo » appellant . 

(jz) L’ Opiglio si è quella specie d’aglio, che for- 
ma sotterra il capo più grande dell’- aglio no-» 
strano, ed ha l’odore più acuto, 
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( 5 ?) E' taluno , cui non garba la lezione da noi 
, seguita , infraSUs spici * , e vorrebbe sostituirvi 
ijòfatQis spici s. Bonnetrie , che segue questa , 
ha dovuto tradurre : i’ail enveloppè de ses gous- 
sis. Bene. Ma per piantare 1’ aglio spezzano 
gli ortolani i capi, ed estratti gli spicchi , li 
distribuiscono a’ suoi luoghi sulle aiuole . Inol- 
, tre il Salmasio ed altri , neppur vogliono spi- 
ci* , ma sticis , contro l’autorità delle piu vec- 
chie e più sicure edizioni . Il Pontedera ribat- 
te giustamente le ragioni di questi, e richiama 
la vera lezione . 

(54) Questo verso non può essere certamente ge- 
nuino, quantunque se ne rilevi a sufficienza il 
sentimento} ma è impossibile risanarlo, quan- 
do non si dissotterri un qualche codice antico, 
che ssno sia in questa parte . Il Turnebo loda 
il Pelisserio per aver corretto questo verso nel 
modo seguente: 

Ulpica , quoque habilis beta est fabrìlibus esci* . 

Questo è un sentimento chiaro e preciso } ma 
in tal modo si potrebbe acconciare qualunque 
passo quanto si voglia oscuro ed intralciato . 
Che gioverebbe per altro, mentre mancando l’ 
appoggio delle edizioni , o de’ codici, non si 
ristabiliscono i luoghi degli autori, ma si mu- 
tano in quelli dell’ interprete, e cade perciò a 
terra ogni lavoro d’ingegno? Basti dire a que- 
sto luogo dunque , che vengono qui da Colu- 
mella indicate quelle varie erbe, che servono a 
. condire i cibi, e nelle quali trova il volgo il 
necessario risparmio. Tali sono il sisimbrio , 
il serpillo, il pulegio , il timo e non poche al- 
tre . 

/ N 

Il sissaro è un’erba non dissimile dalla pasti- 
naca e dalla carota , di modo che nella prima 

Aa im- 
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, , impressione erasi posta quest’ ultima , in iuogd 
del sisaro. Da alcuni viene chiamata Carvi, e 
i Francesi la .dissero, « bervi . Plinio dice, ch’è 
stato il sisaro nobilitato dalP imperatore Tibe- 
rio, il quale ogn’anno ne face* venir di Ger- 
. -i.v ..mania . ... ; >•. >. ■ :: i 

i i:{ •• '3 . .. . i ■ ' > 

(.5^) La radice siriaca nominata qui da Columella , 
■*. j e da altri detta anche radi culo , > del genere 
«.> de’rafani , e ne imita molto bene il gusto pic- 

< 3 cante . Di queste radici . altre sono bianche, al- 
tre al di fuori tinte di un vinato vivace , e 
nella forma sono lunghe, ovvero rotonde a gui- 
sa di rapa . Si mangiano la state , ma nondl- 

?; t . .meno soffrono anche il freddo . Plinio ne fa 
menzione, ed anche Celso in più luoghi. Trala- 
sciamo dunque di ricercare , se abbiasi ad in- 
tendere t come fanno alcuni , dell’ erba gingi- 
dio , oppure delio struzio, detta da noi sapo- 
nata; la prima noverata da Plinio tra le radi- 
ci buone a mangiarsi cotte , e la seconda da 
Celso per uso della medicina . 

(57) La mancanza del vino introdusse P uso della 
birra, ebe ne fa in qualche maniera le veci. I 

O't: luoghi, ne’ quali non provano le viti, ricorro- 

no a questo inferiore compenso* Peiusio è cit- 
tà d’Egitto, accanto alla foce del Nilo a Orien- 
te , fabbricata, dicesi, dal padre di Achille. 

,• , . . ... 

(58) L’ enula si assomiglia alla pastinaca e alla ca- 
rota, ina la sua radice è più corta e più gros- 

. sa . Dice il Bomar , che in Germania si ado- 
pera per fare una squisita salsa ne’manicaretti 
e si preferisce agli aromati d’ India . Devono 
i Germani saperne grado anche ad Orazio , il 
quale la rese più celebre: 

. . « . Inula s ego primui amara x 

Monstravi incoquen . 

■ . ( 5 ?) 
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(jp) In luogo di minaces , leggo con altri , mi notes , 

(do) Gli antichi adoperavano la ruta per condimen- 
to de’ cibi, come si ricava anche da Marziale . 
Ma qui parve ad alcuni critici , che se le fac- 
cia troppo onore, supponendo, che possa vin- 
cere il sapor dell’ olio . Pensano dunque , che 
abbia a leggersi, iutura, piuttosto eh cvi&ura; 
6 che la ruta fosse adoperata per migliorare, e 
condire in certa maniera l’olio, siccome è cer- 
to che infondevasi nel vino per medicarne il 
sapore t 

(61) Il macerone ai una Specie di appio . 

L’ Alamanni parlando dell’appio, aggiunge: 

Molti ha parenti , ma sotto altro nome 
Gli chiama or questa età; quello è palustre , 
Quel pietroso , o montan , quel P altro è tale , 
Che dall' esser maggior gli diede il nome 
La dotta Atene , è dal colore oscuro 
Lo chiama atro il latin , il sermon tosco 
L’ appella il Macero», ec. 

Quanto ai nome di Maceron , può forse valer 
per ragione ciò, che ne dice Plinio, cioò che 
deve seminarsi maxime iuxt a maceriam. I Gre- 
ci lo dissero Ixiroa-ihrjov , ed anche f|*o'pwov ; e 
Quindi i Latini , oltre al denominarlo , olus 
atrum , e come qui l’autore, pullum , l’appel- 
larono smi raion . 

(62) Accenna qui chiaramente l’autore l’erba lepi- 
dio, la quale, siccome sappiamo anche da Pli- 
nio, sì adoperava ne* cibi unirà al latte , ed 
anche serviva ad un particolare condimento 
del latte stesso, e finalmente per essere deter- 
siva, era in uso nella medicina per cancellare 
le macchie , e le cicatrici della cute , e trasqp 
però il nome da knft , che significa squama , 
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cicatrice. Molti leggono, fucarum ; ma i mi- 
gliori critici non dubitano di vedervi , fuga- 
rum, colla qual parola si vogliono indicati gli 
schiavi , o veramente i rei segnati con ferro 
infuocato , secondo l’uso de’ Romani. Per que- 
sta ragione altri pretendono, che si debba leg- 
gere , focorum , lezione, che maggiormente si 
discosta dai codici antichi , che portano fuca- 
rum, e non necessaria , atteso che la nostra : 
fugarum , metonimicamente pub avere il mede- 
simo signifiaato . 

(d$) Volendo qui Columella indicare le varie spe- 
cie di cavoli , viene significandoli dal nome 
de’ luoghi , dove meglio essi provano f e per- 
ciò si rendono piu celebri . Sarebbe poi troppo 
difficile riscontrare in queste ad una ad una le 
specie conosciute oggidì sotto altri nomi . Si 
crede però, a detta del Forcellini nel Lessico , 
che il cavolo di cuma , sia il cavolo cappuccio ; 
quello della pompea palude, il cavol fiore : quel 
de’Sabelli, il broccolo. 

(s) Ecco quanto ne dice Plinio nel libro XIX, se- 
zione 41: Olue caulesque , qui bus nunc pnncipa- 
tus hortcrum , apud Gracos in bonore fuisse non 
reperio . . . Brassica tot » anno seritur , quoniam & 
toto stcatur, cymas a prima s. Siane ( o meglio 
con un’antica edizione a prima catione y prestar 
proximo vere . Mie est quidam ipsorum caulium 
dtlicatior teneriorque cauliculus . Post cymam ex 
, eadem brassica contingunt , estivi autumnalesque 
cauli cuti , rnox hi ber ni , iterumque cymte , nullo 
acque genere prolifero , dome stia fertilitate consu- 
mata . Pracipuus fit caulis sapore ac magnitudi- 
ne , primum omnium si in repastinato seras ; dein 
si terram fugientes cauliculos seces ( sequans ha 
il codice di Pinziano), a terraque attollentes se 
proceritate luxuriosa exuggerando aliam nc cumu- 
les , ita ne plus quam cacumi ne emineat . Triti a- 
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r)um hoc genus voc^tur-, bis computabili impendio 
tadioque . Brevemente il nostro italiano Herre- 
ra nel libro IV, capitolo XV, dice : “ se nel 
tempo dell’inverno si sfrondano i cavoli , o se 

' si descimano , daranno certi bottoni , o broz- 
zoli per la primavera migliori , che se non si 
sfrondassero , dai quali brozzoii nasce la se- 
menza: e se quei germogli si taglian dal tron- 
co tante volte , quante nasceranno , finché quel- 
la forza del seme si consumi , torneranno a 
gittar altre foglie di nuovo molto gentili ec. ” 
Le cymte sono quelle che si dicono broccoli, o 
brozzoii . 

(64) Cuma fu Colonia, e città famosa , ne’ tempi 
andati, ma ora distrutta. Era posta non lungi 
da Napoli, presso il mare, e vi si vede anco- 
ra quella grotta , della quale cotanto scrissero 
gli antichi , considerandola 1’ abitazione della 
Sibilla . 

(aa) Cuma. Intorno a questa specie di cavolo dice 
Plinio nel libro XIX, sezione 41, num.j: Cu - 
manum tessili folio , capite patulum . Dodoneo 
i persuaso che qui s’ intenda la brassica ru- 
bra . 

«4** ’ ’ - ? ’ V 

( 6 5 ) S igni a , oggidì Segni, era città de’ Volsci nel 
Lazio, che ora si dice Campagna di Roma. 

(66) I Marrucini abitavano quel tratto dell’Abruz- 
zo, dov’fc in presente Pescara, e dove scorre 
il fiume dello stesso nome , detto dagli antichi 
Aternus . 

(Ì7) Capua, celebre nelle antiche Storie, fu città 
ricca e potente, posta nella Campania , presen- 
temente Terra di lavoro, nel regno di Napoli, 
fertilissima in ogni maniera di prodotti, e tale 
si è pur tuttavia. La odierna città di Capua 
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per altro non h sul piede dell’antica, ma lon- 
tana due miglia . * 

♦ . > 1 > * * * * 1 * ? 

(68) Le Fauci caudine , ovvero Forche caudine , 

“ sono un passo srrerro tra monti, presso al 
luogo dov’ era la città nomata Gaudio . A que- 
sto passo i Romani riportarono una rotta dai 
Sanniti che resero famoso quel sito. Caudio 
nondimeno era città degl* Irpini, Confinanti coi 
Sanniti Quel luogo vien cniamato adesso Ar- 
1 paia , ed i nel principato ulteriore del regno 
1 di Napoli . 

(6p) Stabia , città negli antichi tempi assai chiara , 
ia quale da Siila è stata interamente distrutta . 
Dalle di lei rovine nacque in apprèsso la odier- 
na città di C dati a mare , bella é popolata . 
Se l’antica vantava le sue fontane, questa pu- 
fe le mostra , ed 'offre acque minerali e medi» 

*• cinali . 

(70) Partenope chiamossi Napoli da una deUe Sire- 
ne, che portava lo sresso nome, fa quale si 

■precipitò coll* altre in mare, p'ercfi’è Ulisse sep- 
pe deludere i loro artifizi ; 

(71) La città Pompeiana che dai terfemori era sta- 
ta danneggiata a’ tempi di Nerone, fu poi to- 
talmente sepólta dalP eruzioni del Vesuvio , 
sotto l’impero di Tito . Nel tempo stesso ré$tò af- 
fogata anche la citrà d’Ercolano, poco lonta- 
na dalla pritfia , dove si scavarono pet l’ addie- 
tro molti avanzi di antichità gentilesche. Nel 
fuogo di Ercolino si fabbricò nel correr degli 
anni la città detta Torre del Greco ; e nel luogo 
della citrà Pompea , quella dell’ Annunziata , 

1 ‘ cóme afferma il Bodrando; ma il' Vesuvio da 
pochi anni le desolò novellamente, e fece loro 
provare le sue fiamme e il suo furore, con 
morte di gran numero di adiranti . 

> W 
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(bb) Pompeia. Plinio ha: Pompeianum proccrius (Cu- 
bano &Aricino) caule ab radice tenui , intra fo- 
li a crassescit . rariora bue angustioraque , sid te- 
ner itas in dote , si frigora non tolerat , Dodoneo 
crede che questa specie sia la brassica a fiore 
di cavolo, cui si oppone Arduino, sostenendo 
che quest’ ultima viene dalla Sifta, e che non 
è indigena dell’Italia. Nessun aqtote latino no- 
mina queste saline erculee . Pomponio le fa 
vicine al mare ove eravi V Herculfneum Pom- 
peii , 


(7*) I Sabelli, qui da Columella menzionati, sono 
i Sabini che diedero il pome ailla provincia 
detta anche al presente Sabina , nello Stato del- 
la Chiesa , perché si stendevano in quel tratto . 

(ce) Sabelli . Havvi in Plinto,: S abellico usque ad 
admirationem crispa sunt folia , quorum crassitudo 
caulem ipsum extenuat , sed dulcissimi perkiben- 
tur ex omnibus , 

, „ , • -, • ’ J £’. 

(73) Il lago di Turno era nella valle Aricia, da 

noi appellata la Riccia, quello forse che fu 
detto Incus Trivite , ora lago di Nenv. , 


■:>y 
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fdi) Turni Incus. A ragione Pomponio paragonò il 
seguente passo di Plinio ; Nuper subire Lacu- 
turres ex convalle Aricina , ubi quondam fuit In- 
cus , turrisqUe , qu<t remanet , capite pragrandes , 
folio innumeri , alii in orbem por re Ri , qhi in la- 
tti udinem torosi . Nec plus ullis capitis post Trt- 
tianum , cui pedale aliquando conspicifur , cji- 
ma nullis serior . Non si sa comprendere come 
tutti gl’ interpreti abbiano tralasciato questo 
savio avvertimento di Pomponio; e molto più 
perché nell* edizione di Genson , di Bruschio e 
nel codice sangermanense si ha Tunis Incus . 
Ruellio , II, pag. jdo , é di parere che sia la 
prussica capitata , detta dai Francesi eboux ca- 

bus , 
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bus , e da Crescenzio gabusia. I Lombardi la 
chiamano gabus , e i Veneziani cappucci. 

(et) Brutta. Leggesi in Plinio: frigoribus aluntur 
etiam Bruttarti , prtegrandes foliis , caule tenue s , 
sapore acuti . 

(ff) Arida. Marziale XIII, 1 9: Mittit precipua 
ntmoralis Arida porros. In niveo virides stipéti cerne 
cornar. Intorno a questi porri veggasi anche 
Plioio libro XIX, sezione 33. Nella sezione poi 
41, nuni, 3, parla di questo cavolo, dicendo: 
Artcinum genus altitudine non excelsius, (Cuoiano) 
folio numerosius , tjuam tennis. Hoc utilissimum 
( il codice di Pinziano ha quoniam tenuius . 
Hoc inutiliiximum ) existimatur , quia sub omni- 
bus p.ene foliis fritti cat cauli cut ir peculiaribus . 

(gg) At cum fatta . Mi piacerebbe dire col sanger- 
manense e con Gronovio aut cum fetta ; vai# a 
dire, ©ve mancano i ruscelli , supplisce l’orto* 
Ubo, portando dell’acqua. Dicasi adaperta , 

(Idi) Alvo. Moire edizioni ed alcuni codici metto- 
no arvo. Schoettgenio prova che non t da ri- 
gettarsi questa lezione . 

(74) Il passeggiere qui indicato ò l’Ariete, uno 
de’ segni del Zodiaco, ai quale perviene il sole 
in primavera. £’ favola, che sia quel raonto- 
. ne, sopra dei quale posti a cavalcioni Frisso 
ed Elle, sua sorella, s’attentarono di tragittare 
lo stretto di Gallipoli, per fuggir dalla matri- 
gna. Ma avvenne che per timore dell’ onde ta 
sorella si lasciò cadere nel mate, che prese il 
nome di Ellesponto # e solo Frisso giunse all’al- 
tra riva. L’Ariete primo de’ segni, per cagio- 
ne che gli antichi cominciavano a marzo l’an- 
no nuovo; e primo de’ bruti, per lo pregio in 
cui fu tenuto .‘Sempremai il bestiame lanigero * 

Fris- 
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Frisso poi è denominato figlio della Nube , 
cioè diNtfele, perchè vsps'hi significa Nub*. 

(75) E' abbastanza approvata la lezione da noi se- 
guita, se nubsrt : ed offre il senso senza dirti* 
colta; benché non si possa dar torto al Pon-i 
tedera , il quale vorrebbe denubere , allegando 
l’autorità di antiche edizioni e di codici. 

(76) Plinio fece strada ai posteriori botanici a di- 
stinguere varie specie di appio. Qui- parlasi 
dell'appio ortense, prezzemolo e sedano. 

(77) E' stato celebrato dagli antichi il monte Ibla 
nella Sicilia* per l'odoroso timo che produce, 
e pe’ fiori d’altre erbe, grari alle api ; e fu 
per tal via posto in paragone col monte iniet- 
to presso Atene, famoso anch'esso già pe’ suol 
fiori e per lo mele dolcissimo . 

(78) Columella dà il titolo di lieta alla città di 
Canopo a cagione della fetrilità del suo terre- 
no, e deli’ amenità del sito, perchè era posta 
non lungi dal mare, allato ad una delle boc-; 
che del Nilo, dieci miglia circa . da Alessan- 
dria. I suoi abitanri erano dediti al lusso e 
voluttuosi , come si raccoglie dagli antichi , e 
specialmente da Seneca e da Giuvenale . 

t* l . % 1 * 

(7p) lì sansuco si è un’erba di assai grato odore, 
che da alcuni vien creduta essere quella stessa 
che noi chiamiamo maggiorana, 0 pena. 

l . >» •- ■ \ l * * 

(8©) Per essere stato variamente scritto questo pas- 
so, fu pur anche in modi diversi interpretato; 
e si allegarono quelle favole che parvero rispet- 
tivamente meglio adattate . La più approvata 
lezione si è : C inyreia virgo , colla quale si 
vuole significare Mirra, figlia di Cinira re di 
Cipro, la quale fu tramutata nell'arbore che 
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dal suo nome dicesi mirra , e che continua a 
piangere il suo errore, versando un certo umo- 
re, che sono le sue lagrime. A questa favola 
allude Columella in questo luogo , nel quale 
insegna a piantare, non già l’albero, ma si b- 
bene l’erba che ha per essa il nome di mirra, 
la quale nella forma imita la cicnra, ma è di 
gusto buono, li comparativo melior può dirsi 
in confronto dell’ arbore, preferendo cioè il 
«succo dì quest’erba, a quello dell’arbore mir- 
ra ; ovvero dai varj luoghi , ne’ quali nasce 
. quest’erba, lodando sopra a tutti il terreno di 
Acaia . 

Quelli poi che leggono: Cyreneia virgo, de- 
vono intender* la figlia di Peneo, re di Arca- 
dia, per nome Cirene, la quale rapita da A pol- 
line , secondo la favola, fu trasportata inAfri- 
ca , e diede il suo nome alla città di Cirene e 
alla regione cirenaica, nella quale prova il sil- 
fio, ossia iaserpizio , erba, del di cui stelo si 
cibavano gli uomini , e che stillava un umore 
atto alle mense e alla medicina . Chi adotta la 
presente lezione, deve interpretare l’autore in 
questo modo, cioè che proponga di seminare 
•*'» la mirra che imita coll* umore che ne geme , 
- le lacrime del silfio di Cirene. 

Quanto alle altre lezioni, non è da farsi pa- 
rola, essendo apertamente storpiature della ori 
- ginale e genuina , 

* I * ‘ * 

(81) Il fiore qui accennato si è il giacinto. Due 
sono le favole che riguardano il giacinto, co- 
me si è detto di sopra nella nota (46), cioè 
del giovinetto Giacinto,' e di Aiace Telamonio * 
In questo luogo si allude alla seconda , per ca- 
gione del patronimico /Eacii ,■ o come vorreb- 
be l’Einsio, jgacidx, per essere Aiace nipote 
di Eaco . Anzi lo Scoettgeuip afferma leggersi 
da alcuni apertamente: Aiacis . 

• - ' (SO 
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(82) II nome stesso di amaranto indica la qualità 
di non appassire, e di non marcire, forroan- 
dost dall’* privativa, e da! verbo «/*>«««. 
che significa purrefarsi. L’amaranto poi , an- 
ziché un fiore, è una spica, o un fiocco dico- 
Iore chermisi, o dorè. 

» f • l \ ’ ** t 

(8j) Corambia , sorta di brassica di gusto amaro ed 
acre, la quale perciò: *00*5 ferisce le 

pupille, e fa fare Cipiglio. Forse è la stessa 
che con altro nome si addimanda Crambe dai 
Latini; ma ad ogni modo, quantunque non se 
ne potesse riscontrare con certezza la specie , 
non si vuole alterare la lesione giusta e co- 
stante , che cbe ne dica il Pio ed alrti . Per 
garantire questa lezione, bastano lesole parole 
de! Commentario di Aristofane, riportate nella 
edizione di Lipsia: Crambe , apud antijuos Co- 
rame/? , Zt% to' rxt y.dpxs , id est , auod 

;• noceat oculis , appellata , ec. 

(84) Era Cadice , ed è ancora città e porto assai 
celebre sulla sponda occidentale della Spagna , 
sull’Oceano, presso lo stretto di Gibilterra. 
Fu Cadice patria di Cohinieila. Distingue poi 
qui l’autore varie specie di lattuga dal colore 
6 lu °S h{ ’. onde trasportata in prima; 
perchè in Itàlia era nota anticamente la sola 
la truca detra me coni s , di color fosco e di gu- 
sto amaro, e piena di molto succo latteo, re- 
frigerativo e inducente sopore, a guisa del pa- 
pavero, dai quale prese il nome, essendo che: 
p-iV-wu dinota appunto papavero. Quindi alcuni 
critici vogliono leggere in quel verso di sopra: 
salutari .... laEluca sopore . In conferma delia sa- 
lubrità della lattuga viene osservato che Au- 
gusto per questa ricuvrò la pristina sanità, do- 
po una diffìcile malattia. -.Non deve poi recar 
maraviglia, parlandosi de’ Romani, che una 
specie di Jattnca abbia presa la sua denomina- 
, Colarne Ila Tom, Vili» £b zip- 
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zione da Cecilio Metello, quando la lattuga 
stessa potè dare il cognome ai Lattucinl della 
stirpe Valeria , a detta di Plinio , non meno 
che i ceci ai Ciceroni , e ai Lentuli le lenti , 
ec. Quanto erano agricoltori gli antichi Roma- 
ni ! E non si potrebbe forse proporre il pro- 
blema , se della loro sempre crescente prosperi- 
tà fossero pili debitori all’agricoltura , ovvero 
alle arti militari.’ 

(8$) 1 Romani cominciavano l’anno dal mese di 
gennaio, benché ne’ primi tempi lo comincias- 
sero da marzo ( ved. nota 74), e appunto in 
questo mese il sole entra nel segno chiamato 
Acquario , per essere piovoso ; dal che favoleg- 
giarono , essere lui Ganimede coppiere di Gio- 
ve, ovvero Deucalione che sopravvisse ai dilu- 
. vio poetico. 

(SS) Le pazzie lupercali si facevano dai Romani 
circa la metà di febbraio. Marzo poi era il 
mese di Marte, da cui ebbe il nome: Aprile 
di Venere . 

è ... ' . ' * a 

(87) Qui ti parrà, lettore corresé, sentire il puz- 
zo dello stolido materialismo, e quasi un eco 
alia lezione che Anchise fece ad Enea nell* in- 
ferno, luogo proprio di tali dottrine. 

a * I* * • w .*« • , t % • »” * ' * ' ’ * k * * 

(88) Teti , moglie dell’Oceano, che per la figura 

metonimia intendesi alle volte per lo stesso 
mare. * 

(8p) Anfitrite, moglie di Nettuno, la quale, per 
la figura detta di sopra, significa il mare, sic- 
come prendesi per lo mare anche Nettuno . 

, ’ ; : ' ‘ - ' * * 1 

(?*) Qui che dire? sennonché sono da temersi que- 
sti Giovi e queste piogge d’oro da quelli cbe- 
hanno in custodia una qualche Danae . 

' ( 9i) 
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(pi) Erano le Orgie feste di Bacco, le quali veni-*' 
vano celebrate ogni tre anni eoa molto appa- 
rato , con trasporti di furore e di vera , o fin- 
ta ubriachezza , correndo le Tiadi pe’ monti 
con grand» schiamazzo, battendo P uno coll’al- 
tro i loro tirsi, e urlando a piene fauci, e 
cantando sconciamente e a mal verso. Coi vo- 
cabolo stesso i Gentili significavano talvolta 
anche certe feste di altri loro dei Qui per al- 

, tro ì preso metaforicamente, come da Propef- 
zio iib. 3 , eleg. x. 

t ^ ^ 

Primus ego ingrtdior pur* da fame sacerdas 
Itala per graios orgia ferri eboros . 

Il presente distico contiene un pensiero assai 
uniforme a quello di Columella , e pub servire 
l’uno all’altro di spiegazione. 

: • 

(pz) Il Dindimo si è un monte della Frigia nell’ 
Asia minore , sopra del quale i .Pagani faceva- 
no feste a Cibele che chiamavano madre degli 
dei . Se 1’ autore non adopra il vocabolo Din - 
dyma, a maniera di addiettivo, come Io inten- 
de il Forcellini nel Lessico, conviene ricorrere 
ad altra lezione. In tal caso il maggior espe- 
diente sarebbe appigliarsi alle conghtetture dell’ 
Ursino e dell’Einsio, dalle quali abbiamo in 
luogo di Dmdyfna castra , Dindyma casta. Mi 
«eco come 1’ Einsio corregge questi cinque ver- 
si , da lui giudicati viziosi : 

Exstimulet vatem per Dindyma casta Cyhel/es j 
Perqut Citheronem , Nyseia per iuga Racchi , 

Per sua Parnasi , per amica silenti a musis 
Pieni nemoris Bacchea voce freme ntem , 

Delie io Ptean ; teque Evie evoe Evan . 

(fi) II monte Citerone i nella Beozia presso Te- 
be, patria di Bacco. E' celebre questo iftènte 

Bb a per 
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per essere stato in esso sbranato dalle baccanti 
Penteo re tebano, - i 

(p4) Calliope si è il nome di una delle muse, anzi 
della prima, giacché per lei si cantano negli 
epici poemi le illustri azioni degli eroi, indi- 
candosi cib dai nome stesso di questa musa , 
eh’ é di greca derivazione . Non è per altro 
che i poeti alle volte col nome di una musa 
non ne iutftndano un’altra , 

(95) Nella prima edizione di questo Poemetto é sta- 
ta seguita in questo passo la interpretazione di 
Pomponio Fortunato, la quale, meglio esami- 
nata, trovasi poco felice. I critici migliori, 
tra’ quali il Morgagni, lo hanno inteso giu- 
stamente, e noi qui abbiamo senza timore se- 
guito la loro lezione che si vede ricevuta pu- 
re dal Gesnero nelia edizione di Lipsia . La 
oscurità nasceva dal supporre alvo s accusativo 
del plurale, mentre deve intendersi nominativo 
singolare, posto in luogo di alvus ; del che ne 
abbiamo molti esempi nella ortografia degli 
antichi,- Cieca colubra , quas alvus rpalesana .... 
educar , sono evidentemente i lombrichi degli 
intestini degli uomini e degli animali, i qua- 
li, come dice lo stesso Colunjella nel lib. VI, 

.. fere nascuntur e cruàitatibus . Aggiungasi che 
Dioscotide pone il nasturzio tra i rimedi con- 
.. tro i lombrichi^ , 

(pó) Egli é inutile parlare del carciofo , essendo già 
comune e notissimo, e potendo ognuno facilmente 
riscontrare le varie forme ch’egli prende secondo 
i vari stati, pe’quali passa di mano in mano, 
e che vuol dinotare 1 ’ autore in questo luogo , 

(^7) In luogo di adoterta , leggo volentieri col Ge- 
snero adaperta , lezione del codice lipsiense , e 
di più facile significato, 

i- (98) 
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(j>S) Gli antichi hanno nobilitato l’ acanto colla' 
scolpirne la forma per ornamento sopra tazze , 
vasi, vesti, e sopra il capitello della colonna 
d’ordine corintio, come si usa tuttavia. Qui 
per altro l’autore ha in mente l’acanto agre- 
ste, il quale pi h dell’altro si assomiglia al car- 
ciofo, ed Mquale, essendo spinoso , meritacon 
più ragione il nome di acanto , vocabolo de- 
rivato da oJxaEtrS* , che significa spina . 

(pp) Il granato appellavasi da’ Latini arbor punica , 
o perchè abbonda molto in Àfrica , specialmen- 
re intorno a Cartagine *•-©•• perché il fiore dì 
questo albero , come anche la scorza e i grani 
del pomo, "sono tinti di rosso. La voce puni-' 
tur significa egualmente cartaginese, che ver- 
miglio . • ■ 

'• ‘ ■« • * .• i 1 

fi» 

(100) Questo è ub verso disperato , e varie ne so- 
rto le lezioni. Ghi legge hatts, intende che sia 
prò bareolis , come Pomponio Fortunato. Ma 
che fa qui P aspirata ? Dunque l’ Ursino legge 
aris nel medesimo senso ; Altri poi * tenendo 
ari : , intendono P iaro , ossia gichero,' detto 
anche pie vitellino; erba dì qualche uso anche 
nella medicina , a detta di Bomar nel suo Di- 
zionario. Ma come intendere quest’ erba , la 
quale, dice il Pontedera : '•Si modo dilli cft, prò - 
dir extremo autumno , exafescit prima astate an- 
te quam malus punica florem emittat ? Tra le va- 
rianti del codice sangermanense si trova : Ter-t 
tia erti satìo . Niente che appaghi. Per sosti- 
tuire qualche pensiero, ho seguito per la-piu 
spedita la emendazione del lodato Pontedera,' 
non già persuaso éhe abbia egli fissato la Vera 
lezicne, ma supplita ingegnosamente la parte 
guasta del verso, così: 

v 

Tempus api tatui; 

. " < I . . ' 

Bb j (101) 
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(ioi) Famosa Cor landra vocat , fonasse quia eorum 
succus venenatus esse dicitur, foliaque ipsa , si 
nimis large sumantur , caput tentare . Forcell. in 
Lex. 

(ioz) Melanthia Cumino grata , perché il seme della 
nigella si assomiglia al cornino in modo che 
facilmente si prenderebbe in «scambio per lo 
stesso cornino, anzi la fanno alcuni una specie 
di quello . Si distingue la nigella silvestre che 
nasce nelle campagne tra 1’ erbe che meschiano 
il grano ; e la domestica che si semina negli 
orti . 

i * 

(ioj) Malache , ab aliis heliotroplum dicitur , sono 
parole di Pomponio Fortunato, seguite bona- 
riamente nella prima edizione. Il vero poi si 
é che malache significa una specie di malva, 
come lo afferma anche Plinio. II vocabolo é 
pretto greco, nxXx'x, '<> > collo stesso significato, 
e dedotto probabilmente da nxKxno't che signi- 
fica molle, qualità ben conveniente alla malva. 
E tanto pih si é creduto di dover mutare l’ eu- 
tropia in malva, perché anche a qùest’ultima 
compete la proprietà di rivolgersi e di seguita- 
re il sole , come osservò il Pio . 

£104) La brionia si é un’ erba che molto sì asso- 
miglia alla vite nel serpeggiare che fa ascen- 
dendo su per le siepi , e attenendosi ce’ suoi 
viticci. Serve quest’erba ad uso de’ cuoiai, di- 
ce Plinio, i quali ne colgono per questo isuoi 
frutti ; e ne indica pure i vari usi nella medi- 

- cina. I Gentili poi per la loro superstizione 

> le attribuivano la virtù di allontanare i fulmi- 
ni e la grandine . 

(105) A ragione de la Bonnetrie censura come inr 
sipida e fredda questa comparazione, che oorj 
ha altro fondamento , salvo che la consonanza 

del 
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del nome della bieta, dai Latini chiamata bsta , 
colla seconda lettera dell’ abbiccì greco, , 
bsta . 

t 

(106) Ognun vede che ho seguito la correzione del 
Pontedera . Ecco alcune delle sue parole: Qua- 
situm est a nonnullis quid esset phrygia lotus , 
qui bus tefel tendi s immorari non est nostri ; neque 
enim sum tatn desipiens , ut putsm qutmquam sa * 
n<t mentis ab illis deoeptum ar harem esse lotum 
phtygiam , aut stirpem aquari cam suspicari . . . . 
< paltham esse credo , ee, 

(107) La bocca di leone è una pianta , così detta 
dalla forma del bore , che ne ha la somiglian- 

. za. Ve ne ha di piu colori; e vegeta quasi 
tutto l’anno, producendo sempre nuovi fiori, 
trattone il tempo del maggior freddo. 

(108) Col nome di Achelloidi Columella intende 
o le Sirene che sono figlie del fiume Achelloo , 

, o sì veramente le ninfe del fiume stesso . Na- 
sce questo fiume dal monte Pindo dedicato alle 
Muse, e trascorre tra P Acamania c l’EtoIia. 

r . Le Muse poi si dicono Pegasidi dal cavallo 
Pegaso , il quale battendo col piede il monte 
Elicona, eh* i già una continuazione del Pin- 
, ■ do e del Parnaso, ne feqe uscire il fonte Ip- 

pocrene . . . 

(iop) LeDriadi sono ninfe silvestri , così chiamate 
dalla voce greca j pu l ? , che significa quercia. 11 
Menalo poi ì un monte di Arcadia . 

(no) Napee , ninfe boscherecce, poco diverse dal- 
le Driadi , anzi da alcuni confuse co.n quelle: 
vxTrof j e v*V<, significa selva , bosco. L* Anfri- 
so poi è un picciolo fiume della Tessaglia , cir- 
ci coudato da pascoli eccellenti , dove fingono i 
-v poeti che Apollo abbia custodito le giovenche 
” Bb 4 del 
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del re Admeto. Nella medesima Tessaglia è la 
Ten pe , valle per cui scorre il fiume Per.eo : 
tanto amena e deliziosa, che da quella chiamos- 
si Te/npe ogni luogo, cui la vertuta, 1 * ombre 
fresche , e le verdi erbe rendano ameno e va- 
go. Il Cillene ì monte alto dell’Arcadia, do- 
ve dicono le favole essere nato Mercurio ; e 
nella stessa regione trovasi il Liceo, eh* è pu- 
re un monte assai eminente. Castalio era det- 
to un fonte alle radici del Parnaso , nella Fo- 

cide, sacro a 1 le muse . • 

• * ' ........ « 

(in) Aleso è fiume, Aleso è anche un monte del- 
la Sic.Iia presso all’Etna , dove é stata rapita 
Proserpina da Plutone , detto dai poeti re dell’ 
Inferno, dove i Gentili ponevano, tra le altre 
cose, il fiume Lete. 

. 5 ; 

c 1 m # # 

(ita) Ossefvo con Bonnetrie , che i Romani fatto 

; aveano una dea della buona fede , e che Numa 
le avea eretto un tempio . Chi a lei facea sa- 
grifizj , tenea la mano insuantata , per indica- 
re ch’ella dovea essere prudente e riservata. 

(113) Erano i Penati appresso i Gentili quelle so- 
gnate divinità , che si veneravano dai privati 
nelle proprie case , e si credevano protettori 
della famiglia , e vendicatori della violazione 
dell’ospitalità . 

(114) Sarrano é lo stesso che dire Tirio , perché 
Tiro fu anticamente appellata Sarra . Il calore 
porporino, tanto celebre infra gli antichi, ve- 
niva estratto dai Tiri da una specie di conchi- 
glia , ch’era in que’ loro mari. 

(115) Vien denominata, secondo le finzioni poeti- 
che , Latonia la Luna dalla madre Latona, e 
Febe da Apollo suo fratello , a cui diedesi il 
nome di Fèdo. Anzi dapprima il vocabolo Fe- 

. bo 
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bo era addiettivo, indicante la dì lui chiarezza 
e splendore, siccome da Virgilio stesso fu det- 
to Pbebus Apollo , imitando Omero , da cut si 
ripete più fiate <poi fioi Aitofatev ^ Apollo lucente • 

(nò) Il pianeta di Marte comparisce più infuoca- 
to degli altri, e quasi sanguigno, e pereto f “ 
detto Pyrois, da ndp , fuoco. Osserva P Orsi- 
no , ed il Buenero , che l’errore di quelli, che 
lessero Pyrous , è potuto nascere dal modo di 
scrivere questa parola alla maniera greca. Pyro 
eis , mutandola pori facilmente in Pyrous. 


(117) Sirio , la canicola , costellazione , a cui st 
attribuiscono , specialmente da’ poeti , 1 massi- 
ci bollori della state. (Vedi nota 25). 

fi 18) Chiamasi Espero, cort vocabolo imparato dai 
Greci, il pianeta di Venere, ch’e il piu lucido 
dei pianeti , e all’occhio il più grande , avve- 
gnaché sia molto minore di Giove, e anche di 
Saturno, pet la maggior vicinanza. 

(up) La figlia di Taumante si è l’Iride, messagge- 
ra di Giunone . 

£120) Espressione poetica per indicare l’occaso del 

^ sole . 11 mare Ibero 'e il mare di Spagna, cioè 
’ r Ocèano , perchè la Spagna fu denominata Ibe- 
ria dal fiume Ibero che per quella trascorte . 


(12 


,) Baiausto si è il fiore del melagrano . Colu- 
mella imitando i Greci, intende del silvestre, 
i quali con tal vocabolo indicavano questo so- 
lo . Plinio col nome balaustium vuol dinotare 
indistintamente il silvestre e il domestico . 
Molte edizioni per errore portavano balausi , 
voce senza significato. , 


(ias) Tutti leggono ; nigla ligustro y ma perche^ gli 
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L altri autori latini chiamano bianco il ligustro , 
j ni mai fin qui si è scoperta alcuna specie di 
ligustro di fiori colorati ed oscuri, onde poter 
sostenere la corrente lezione , alcuni valenti 
critici sono di parere che abbiasi a leggere : 

. - niveo ligustro; correzione per verità assai feli- 
ce, e forse vera ; ma non ho voluto discostar- 
mi dal testo gesneriano, e mi basta di averne 
avvertito il saggio leggitore, 

.(12$) Dalle qualità di quel frutice, che gli antichi 
dinotavano coj termine di Casta , credettero 
i moderni di ravvisare in questo 1’ arboscello 
della cannella . A questo io non ho nulla in 
contrario . Dico bensì , che, .ben lontano si è 
Columella dal voler trovare neirorto , da lui 
disegnato , queste piante forestiere , le quali 
senza vantaggio costerebbero molto all’ ortola- 
no; nè credo che a que’ tempi fosse ancora ca- 
duto in mente ad alcuno di far uso di stufe 
per allevare le piante de’dimi caldi . Fatto sta, 
che la parola casta significa anche un’erba soa- 
ve ed odorosa, e che prova anche in Italia ; il 
che forse non ha avvertito Bonnctrie . Senza 
allegare molti esempi , basta osservare che 
Columella stesso disse : Vidimus in bortis fioren- 
tini cariami e che Virgilio ne fa menzione in 
pih luoghi , e consiglia nelle Georgiche a se- 
} minarla presso gli alveari delle api ; e in una 
delle egloghe canta ; ; 

Tum casta , atque aliis intexins suavi bus btr - 

bis. 

(124) Anche qui son di parere," che 1 ’ autore non 
intenda di additare l’arbusto del balsamo , pian- 
ta anche questa forestiera , ma sibbene l’erbe 
odorose e soavi , le quali per una certa affini- 
tà col balsamo, possano shiamarsi'balsamiche ; 
p sì veramente una qualche erba particolare , 

imi- 
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Imitante in qualche maniera il balsamo stesso. 
Il vocabolo da me adoperato significa a un 
tempo e il frutice del balsamo, e un’ efba, che 
piantasi negli orti per ornamento , detta comu- 
nemente beìiuomo, ed un’altra erba pure, coi 
fiori gialli , della quale si compone un olio da 
ferite . 

(izy) Le vecchie edizioni hanno Portutnms , ma 
i critici più sagaci con forti ragioni leggono 
Vertumms . Di fatto non è ragione di appro- 
priare a Portunno queste merci dell’orto, che 
si vendono nella piazza della città appena rac- 
colte. In Roma , nel foro che appeliavasi Tu- 
rarlo, si vendevano anche gli erbaggi e i fio- 
ri; e là appunto era una statua di Vertunno , 
Il senso dell’autore in tal modo diventa chia- 
rissimo . 

* - 

(126) Il sole, passato il segno zodiacale di Gemi- 
ni , entra in quello del Cancro , e le giornate 
sono lunghissime , essendo allora il solstizio 
estivo. Si dice poi Lerneo il Cancro, fingendo 
che sia quello delia palude di Lerna , che mor- 
sicò il piede ad Ercole allora che combatteva 
contro l’ Idra , 

(127) La pianta dell’aneto ò simile al finocchio , 
non si alza che un piede e mezzo circa. Usuo 
odore ò grato e soave , e perciò serve , oltre 
ad altri usi , a dar gusto a certe bibite e al- 
le vivande . 

(128) Columella , seguendo Virgilio, chiama cerea- 
le il papavero. Si ricava da Plinio , che i Ro- 
mani aveano 1* uso di mangiarne, e perciò si 
poteva dargli qualche posto tra le biade che 
sono sotto la giurisdizione di Cerere . Quan- 
tunque basti questa sola ragione a giustificare 

epiteto di' cereale attribuitogli da Virgilio 

e da 
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, „ e da Columella ; nondimeno si consideri che 
Cerere, dopo il rapimento della figlia Proser- 
pina , ne prese, per assopire il dolore, essendo 
narcotico. 

. , > ... .. % ■ * -'i 

(tap) Deferte maniplos . Merita di essere osservato 
qui il significato del verbo defero , che dinota 
l’esporre in vendita le merci, e fissarne il prez- 
zo . Quoties , dice Seneca, ad institorem aliatila 
i. mercis accessimus , videamus 1 hoc f qmd concupì- 
„ scimus , quanti deftratur. ■ 

, ■ » - 

(130) La Fortuna era creduta stoltamente dai Gen- 
1 tili una dea arbitra degli eventi buoni e cat- 
tivi; e i Romani vi aveano innalzato un tem- 
pio . Ma dicendo qui Columella fortis fórtunr , 
significa la buona fortuna , dalla quale vuole 
che l’ortolano riconosca i suoi vantaggi . Quan- 
„ y do queste due voci sono unitamente adopera- 
ci te, portano ordinariamente negli autori latini 
♦ il detto significato , come coh molti esempi 
prova il Forceiiini nel Lessico . ■ > 

(rji) Non so M perché qualche interprete si per- 
,« suada , che l’autore dicendo exaBis rmrcibus , 
voglia intendere adulte , o cresciute * e pensi 
di sostituire fors’anche ex auBit ; essendo ben 
.. chiaro che vuol dire vendute, Esitate ,;I 1 Verbo 
erigo viene adoprato in questo senso anche da 
ì T. Livio net lib. 34, c.p. Mercuri & ipti ea ,■ qu<e 
, externa inveberentur , ©* àgrorum erigere ftuBus 
volebant , Anche il contesto delle idee dell’au- 
tore presenta a prima vista , senza dubbietà , 
v ' questo senso , che corrisponde a deferte mani* 
_ piote . . c , . r ■ 

. » 1 ,J, 1,1 ~ 1 

(132) Alcuni amano meglio scrivere ozyma , dal 
.. verbo , oieo , essendo proprietà dell* ozzt- 
rao, ossia bassilico, di tramandar grato odo- 
re . Tanto più che acyrnunt , significa anche 
. . al- 
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. altra qualità, ovvero misto d’ erbe, e di altro 
uso , cioè pe’ buoi , ... 1^. 

(133) Avvegnaché voglia qui Columella indicare 
tutte quelle specie d’insetti che rodono le te- 
nerelle piante, il nome di rampe propriamente 
denota l’eruca , come ci spiega egli stesso in 
line del lib. 12. Ubi noxia incesserunt ammalia , 
qua a nobis appellante eruca , grace autem 

vcu nominante . Perciò non credo che colga nel 
segno 1’ annotazione che leggesi nella edizione 
di Lipsia sopra questa voce r rampe: Puto hanc 
esse , qua alias involvo/us di ci tur , ec. 

Questo bruco dai Latini detto involvolus , si 
attacca specialmente alle viri* e si accartoccia 
.nelle foglie ; irja l’orto non n’ è infestato , es- 
sendo molto diversi i bruchi nemici e distrut- 
tori dell’ erbe. Nè giova ricorrere all’altro ver- 
so dell’autore, come altri fecei volvitur adter » 
ram distorto torpore camp e : non indicandosi con 
questo che il modo del cadere, che fa l’eruca 
da un albero fortemente crollato. 

(134) Chi legge velucres , intende insetti volanti : 
chi poi volucra , lezione che si può difendere 
con buone ragioni , e con autorità di codici , 
non può intendere che la soia specie di bruchi, 
che si accartopciano nelle foglie, come dicem- 
mo , che qui aver può il suo luogo e si di- 
stingue dall’eruca , Gli antichi credevano che 
gl’insetti, ed altri animaluzzi , nascessero dal» 

^la putredine , I moderni sanno che ogni ani- 
* male ed ogni pianta vegetabile nasce dal 
\ proprio uovo, o semenza. I funghi stessi, e la 
muffa ha la sua semenza , e fu primo a scoprir- 
la il Cocchi famoso medico fiorentino. 

* : ; \ ... 4 « *• ; 

(135) Gli Etruschi , da quanto lasciarono scritto 
gli storici antichi , non solo latini , ma anche 
greci, erano un popolo assai potente prima di 

Ro- 
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i Roma , che avea dilatati per ogni intorno i 
suoi confini , e si era reso assai noto e famo- 
so . Passarono poi ne’Romani , dei quali furo* 
no. prima alleati, c finalmente sudditi , moke 
parole della loro lingua , e le loro ceremonie T 
» ovvero superstizioni . E' da osservarsi per al- 
atro col Denina , che molto più ridicole furono 
^ le nuove accessioni , che ne vennero dalla su- 
perfluità e dalla turpe teogonia de* Greci * 

(i $ 6 ) Credevano i Romani , dietro alla scuola de- 
gli Etruschi , che la ruggine delle biade venis- 
se da qualche divinità adirata f ed immaginaro- 
no essere una dea, che chiamavano Rubigine , 
alla quale nel mese di aprile immolavano un 
cane ed una pecora (Rubigalìa)\ or»de placata 
tenesse lontano il detto malore dai seminati. - 
. / * * * • 

(137) Tagé fu il primo che insegnasse agli Etru- 
chi V aruspicina . Spacciavano che sia egli 

ì , Uscito di sotto all’aratro di un bifolco nel cam- 
po . Cicerone nel lib. 2 de divirtotione racconta 
questo sognato portento , ed anche Ovidio vi 
fa allusione nel lib. 15 delle Metamorfosi. 

(138) Arcadio per sinedoche . La razza di asini 
dell’Arcadia era tanto famosa appresso i Roma- 
ni, per la loro grandezza ,• ch’erano passati in 
proverbio. ' . .• •- j - ; — 

.... j. . ,1.,,:. v . .. et-.. .• . • ■ 

(139) Viùbus albis ( V. nota 104) . La comune 
lezione è s*pe,- ma la Lipsiense sepe qu »ito 
meglio . 

. . , • - V I' ' • • ■ 1 o •. .• ■' • ■ . 

(140) Fu Tarconte uno de’ più ricchi e più potenti 
dell’ Etruria , che si rese anche celebre per 1’ 
ardore col quale seguiva l’ aruspicina e le al- 
tre superstizioni . 

(141) Il figlio di Aroitaone si > Mefatnpocfe cele- 

bre 
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bre non meno per la sua scieiza nella medici- 
na, che nella vana osservazione degli auguri • 
Nacque in Argo , e fu discepolv del famoso 
Chirone, inventore della medicina e della chi- 
rurgia . Studiò molto la virtù dell’ erbe , ed 
anzi alcune sono state denominate chironie dal 
suo nome. Il Forcellini alla voce Amithaonius , 
ha consultato qualche mendosa lezione , forse 
quella d’Aldo, ch’ò questa: ■>; ' 


Hinc Amytbaonius docuit qua plurima Chiron * 
' Invece di 

docuit qùem plurima Ghiro» * 

_ onde nasce un senso diverso* e per conseguen- 
za gli ha fatto dire nel suo egregio Lessico , 
che Columella chiama Amitaonio lo stesso Chi- 
tone , 


, , , v 

(141) Dicesi palladia 1’ amurca da Pallade , a cui 
era data la gloria di aver inventato l’olivo nel- 
la gara con Nettuno , il quale fece uscir con 
un colpo del suo tridente l’alato Pegaso. Sine 
frtige salis , è lo stesso che sine mica salis , ov- 
vero, amurca insulsa , come vien detta dallo 
stesso Columella in altro luogo. 


(14?) Prassio , o marrobio , erba nostrale , di cui 
sono due specie, negro e bianco. Il suo gusto 
ì amaro, e la forma imita quasi l’ortica . E' 
di uso anche nella medicina , e gli antichi ne 
spremevano un succo , siccome racconta Pli- 
nio , a cui davano il nome di vino di marro- 
bio . 


( 1 44 ) Lo stesso precetto vien dato dal nostro au- 
tore nel libro duodecimo} e Plinio dice, 18. 
Democritus succo herba , qua vocatur aizoon in 
ttgulis najcens tubulisve , latine vero sedani aut 

di - 
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digitellum , medicata seri iubet omnia semina - • 
Aizoon tnim est semper viruis quasi viri ditate 
perpetua dicas . 

(145) Dardanise artes . Fu Dardano un insigne ma- 
go ne’ tempi più amichi, e perciò le arti dar- 
danie saranno le magie . In questo luogo si 
possono dire comodamente arti frigie , perchè 
queste accennate da Coiuraeila erano insegnate 
dai Frigi , provenienti da un altro Dardano , 
primo autore di Troia. 

(146) Giolco è la patria di Giasone, il quale cogli 
argouanti andò nella Colchide per rapire il vel- 
lo d’ oro di quell’ariete, che trasportò per ma- 
re Frisse ed Elle sua sorella ( Vedi nota 74). 
Giasone dunque compì 1 ’ impresa con incante- 
simi imparati da Medea figlia del re Eeta ; e 
delusi i famosi tori , fece cadere a terra sopito 
il dragone che lo custodiva . Questo si è il 
soggetto del poema di Valerio Fiacco . 

(147) Protot omos caules , che sono stati già prima 
tagliati , come porta la greca origine di questo 
vocabolo. L’autore descrive l’orto nella pri- 

• • mavera, nel qual tempo si mangiano ì rimes- 

siticci del cavolo. Ha detto di sopra : Frigo- 
ribus caules , & veri cymata mittit . Questa è 
dunque la seconda produzione che si racco- 
glie, e non la prima , come inavvedutamente 
fu scritto nella prima stampa del presente poe- 
metto. 

'■ ... • , t- . 

O48) La romice non è che il lapazio , nominata 
anche da Orazio, che dividesi in ortense e sil- 
vestre , ed havvene parecchie specie. Anche la 
bietola e gii spinasti possono annoverarsi tra 
i lapazi ortensi. 

(149) Il Ponredera rinfaccia chi pubblicò Rbawni , 

per- 
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perchè seguendo le vecchie edizioni , che por- 
rano tbami , dovea piuttosto arguire , che si 
dovesse leggere tbanni , ovvero thamni , che è 

10 stesso . Per verità non pare che abbia ad 
aver luogo tra le erbe nominate da Columella 

11 ranno , che infine non è che un frutice spi- 
noso , come ce lo indica Plinio , il quale lo 
pone tra i roghi . Ma il tanno , che nella pri- 
mavera s’alza con tenero gambo, a somiglian- 
za dei luppoli , viene mangiato anche oggidì 
dalla plebe . Tanto è lungi poi , che manchi 
nella lingua latina questa voce, come altri scris* 
se nell’annotazione-al ^prèsto-tè- luogo Colu- 
meda dell’edizione di Lipsia , che anzi <Colu- 
mella stesso nel lìb. 12, cap. 7, insegne a fama 

— '‘—il condimento con altre erbe per farne conserva . 

(150) Della squilla il vocabolario della crusca dice, 
ch’è “ un’erba bulbosa, che ha la radice maggio- 
re delle cipolle volgari* e dalla similitudine di 
esse piglia l’aggiunto di cipolla, e per la sua 
troppa acutezza è quasi velenosa ; serve però 
per ingrediente di medicine,” <- 

' " •’ •• .i ^ 

(151) Hirsuta sepes , Così legge nella edizione di 
Lipsia il Gesnero sostenuto da altre preceden» 
ti, e dai codice sangermanense , che per varian- 

v- te pone hirsuto. La bolognese, la reggiana, ed 
altre Tengono thyrsuto. Il Ponredera, non cre- 
dendo che birsuta possa riferirsi a rusco , per 
lo genere, nè a sepes, per la integrità del ver- 
sò, preferisce hirsuto; ma piti dell’ una e dell’ 
altra approva thyrsuto . Ma vedendo che dal 
Forceliini si considera ruscus di genere femi- 
nino , e perciò cadendo lo ragioni del Ponre- 
dera , non credo che alcuno vorrà mutare la 
lezione birsuta da noi seguita , 

(ti) Sepes . A tutt’ t cementatori è sfuggito che la 
prima sillaba di sepes è lunga, e che perciò si 
Columella Tom. Vili. Cc sfor- 
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sforza violentemente a fare che sia di due sil- 
labe brevi scyllay quando bene con alcune edi- 
zioni non si legga stilla . Avvertiremo chequi 
e estranea la menzione delle siepi . 

{kk) Cr>rruda . Plinio nel libro XIX, sezione ip, 
ha: Si/vestres fecerat natura corrudas , ut quisque 
demeteret passito ; ecce altihs speéìantur aspara- 
gi ; & Ravenna ternos li iris rependit : e intorno 
agli asparagi di Ravenna dice nella sezione.^:, 
nullttm gratini his solum quam Ravennatium bas- 
tar uni , perchè il terreno di Ravenna era umido. 

- Ó I lii » iiyV i-.i Ir ■ 

(ìyz) Sebbene sia Ja Porcellana di due specie, or-' 
rense e salvarica ; nondimeno pare che qui si 

' possa intendere della seconda , la quale pure 
nasce troppo facilmente anche negli orti, sen- 
za essere seminata, nè desiderata dall’ortolano. 

. •*, i, . . , m. .< \ 3 . * * 

(iyj) Antes , sono le aiuole, così dette dall’essere 
di figura in quadro, come si ricava da Nonio , 
il quale spiega questa voce. Difficilmente può 
dunque accordarsi a Pomponio ciò che dice : 
Antes su/ci sunt & in vineis, & in agris , & 
in hortis . 

(154) Scrive Pomponio a questo luogo, che il fa- 
giuofo ci sia venuto in prima da Faseli, città 
maritima, ed isola dell’Egeo, e perciò ne ab- 
bia tenuto il nome . 

(r J 5) L’atoepice sativa , perchè v’ha pur la silve- 
stre . Quella prima si mangia cotta a mòdo de- 
gli spinacci e delle* bietole . 

(ty$) Dependens trichììis così leggiamo colla edi- 
zione gesneriana di Lipsia, formandosi agevol- 
mente tanto da tricbili , che portano alcune 
edizioni, quanto da trip/icis , che ha il codice 
mediceo. Non si può ritener tricbili, perchè 
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Verrebbe a significare , poco opportunamente i 
qnesto luogo , una specie di vaso ; nè tripli- 
cis, che qui non ha che fare. Si potrebbe 
adottare bensì trichila , che porterebbe Io stes- 
so significato di pergola , voce poco distinta 
da tri chi li delle eduzioni mentovate, e delia 
quale ta uso Columelia poco dopo: 

At qui sui tricbila , ec. 

Alcuni leggono ricini, ma poco soddisfa, qua- 
lunque significato si assegni a questo vocabo- 
lo, o di zecca , animale abbastanza schifoso, 
o di un frùtice , cosi detto dai semi suoi imi* 
tanti il detto animale , ovvero di frutto d’unà 
i'-iQspecte di moro . 

(157) Per escludere la lezione cilindri , basta riflet- 
tere che questo genere di cocomero si diceva 
piu comunemente da’ Latini anguinus , e osser- 
vare ciò che si dice ne’due versi seguenti j e si 

. ra , , che Vera ^ l* lezione da noi adottata 
chelydn . 

(li) Brevemente espresse la medesima cosà Plinio 
nel libro XIX, sezione 24 : Semina qux proxi - 
ma collo fuerint , proceras pariunt ; itern ab imi s , 
sed non compar andar supra diftis : qux in medio 
rotundas : qux in Interi bus , crassas brevioresque . 
Sentasi anche il nostro italiano Herrera nel 
• ’ capitolo XVI, delle zucche a cocoz- 

f e: “ che essendo la calebazza da un capo e 
lunga e stretta, e dall’altro piana, così son le 
semenze di ciascuna di queste parti, che tal 
nascerà la zucca , secondo del capo qh’è la se- 
ntenza: che se la semenza è di collo, nascerà 
la calebazza lunga; che se del ventre, larga: 
_ e se del suolo delle zucche, sarà larga, e la 
tal semenza,- acciò che nascan . larghe , si ha da 
seminar di punta : ed acciò si sappia da qftsl 

Cc » ‘ ‘ pai- 
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parte è la semenza, dopo ch’è ben secca la ca« 
fabazaa , aprasi, e si troverà la semenza cia- 
scuna attaccata alla sua banda: e sempre Itaca 
esser la semenza delle prime zucche che nasce- 
ranno, e di quelle che son piu vicine alla ra- 
dice. » 

(158) Inietto era un monte non lungi da Atene, 
celebre per lo timo e per altri fiori, e per lo 
mele che ne formavano le api . jEtav significa 
attico, perehè l’Attica anticamente dicevasi 
--ire, dalla voce , che dinota li co . Si può 
anche derivare da Atteo primo re dell’Attica . 

# I - 1 * «»- ' 

(ijp) Fu Naricia città de’ Locri in Beozia, i qua- 
li passarono poi in Italia sotto la condotta di 
Aiace, figlio di Oileo . La pece che da quelli 
veniva, era la più ricercata, e ne fa menzione 
anche Virgilio nel secondo libro delle Georgi- 
che. . . 

* e * 

(«ira) Livi dar . Forse è quello che descrive Piinio 
nel libro XIX, sezione 2 j : In Italia virìdts 
& quarn minimi: in previ nciis quam maximi : 
& cerini ( ma meglio citrini colle vecchie edi- 
zioni ) aut nigri . Placent copiosissimi Afritte, 
grandissimi Masite: curri magnitudine excesserc , 
pepones vocantur . 

(«») Nodoso gr amine . Cosa è mai questo gramen no- 
dorumì qual profitto ne trae il mellone da que- 
sti nodi? Si accenna questo gramen come quel- 
lo che giova ai melloni , poiché non vuoisi nè 
sarchiare, uè arrancare . 

(00) Candidar . Palladio IV, <», dice che diventa 
dolce e candido macerando i acmi nel latte di 
pecora e nell* acqua dolce. 

£/>/>) Lattar ttrvo . Pare che Celumella intenda qui 

di 
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di parlare rii un’altra specie di cucumis ciofe 
dei luteus . E' forse il citrirtus di Plinìò , di 
cui si parla nella sopraccitata nota (mm) ? Co- 
munque siasi* va detto madescet , onde si ac-* 
cordi con àttici* erit , e con feret. 


(qq) Et feret auxilittm . Vale a dire in tempo di 
estate rinfrescherà col suo succo. Chi bramas- 
se i ostruirsi intorno a queste specie di cucu- 
mis menzionate dagli antichi , legga Latin tu* 
Latini u* in epist. tom. 2, pag. 260 e segg. 


(tóo) Ved. nota (25)- 


- * > » ri , 4 1 'ZÌI 


(161) Iperione chiamavasi il padre del sole, ed an- 
. -che il* soie medesimo, dal girare che fa intor- 
no alia terra . 


(162) I Latini appellavano arri;enio, con nome de- 
rivato dall’ Armenia , 1 * albicocco , perchè lo 
aveano ricevuto dall’Armenia} siccome dalla 
Persia denominarono il pesco, per La stessa ra- 
gione , e il pruno, damasceno . 


(rr) Persisi II seguente passo di Plinio rischiarerà 
quanto dice qui Cclumella . Quegli dunque nel 
libro XV, sezione 15, ha : in totum quidem 
Persica peregrina étiarri Gradir Asiàqtte esse ex 
nomine ipso appara, atque ex Perside adveàia .... 
nam Persica arbore* sero cum diffiiultate iran- 
siere , ut qua in Rbodo nibil ferant , quod pri- 
mum ab AEgypto earttm fuerat hospitium . Fa/sum 
est , venenata cum cruci atti in Persis gigni & 
pccnarum causa a regibus translata in JEgyptum 
terra mitigata . ld enìm de Persea di li genti ore t 
Jradunt , qua in totum alia est , myxis rubentibus 
simili s , tee extra Orientem nasci voluit . E am 
quoque eruditiores negavetunt ex Perside propter 
supplicia trans !at am , sed a Perseo Mempbi sa- 
tani .... SrmVtr a lite ai folta habet & poma sttbna- 

Cc 3 scen- 
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4o5 Columella 

scgnttbus aliit . Veggasi Io stesso anche nel li- 
bro XIII, sezione 17. 

* : * - > ! » * ' * • • V 

C 1 ^?) ^ expositi parvo discrimine leti , 

Il Salmasio legge : 

At nunc exposito patria discrimini lata , 

- • * • - * . * * • t « i 'V , . 

Nel codice sangermanense abbiamo: 

> . ... . . 

• • • expositi patrio discrimine leti . 

Osserviamo che ogni lezione si riduce al mede- 
simo senso, che le pesche eioò, mutata la pa- 
tria, abbiano deposto il veleno, che credevano 
bonariamente quegli antichi che contenesse- 
ro • Qui Columella indica tre specie di pesche, 
cioè persiane, asiatiche e galliche, come ci av- 
verte anche il Pontedera ; e perciò si è fatta 
qualche mutazione dalla prima edizione, nella 
quale non sono state bene distinte. Le galli- 
che sono italiane, cioè della Gallia cisalpina. 
Così pure spiega Pomponio Fortunato. Anche 
' oggidì è celebre la provincia veronese peri’ ec- 
cellenti pesche. 

£*•^ 4 ) Persica , Vorrebbero alcuni interpreti leggere 
pracoca , ovvero pracoqua^ e cosi mutare il so- 
stantivo jn un aggeli vo, e crederebbero in ciò 
favorevole ad essi uh passo di Plinio; ma con- 
fessano dall’ altro canto di sentire la forza 

che loro fa il consenso delle edizioni, 

• , -.*•**•. • , , , , 

• , * - ■ ' 1 *-•*...« . • . - \ 

ss) Mitescere persica , Il codice sangermanense ci fa 

forza di leggere mitescere pracoqua . Columella, 

dopo di avere parlato in genere delle pesche , 

passa ora ad annoverarne le specie, e prima 

parla delle pesche pracoqua , di cui ne fa men* 

«ione Palladio al mese di Novembre, VII» 

e se- 
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e segnatamente Plinio nel libro XV, sezione 11: 
persicorum palma duracinis . Nationum habent co- 
gnome» gallica & asiatica, Post auttìmnum ma- 
ture se unt ; testate procacia , intra 30 annos re per- 
la & primo denari is singula venumdata . Vegga- 
si Apicio IV, 5, intorno al modo di prepara- 
re le pesche prtecoqua , Non tutti hanno imita- 
to Columella, il quale distingue esattamente 
le persica prtecocia e le armeniaca prtecocia , 

. 1 

(rr) Manent . E‘ da dirsi colle prime edizioni e con 
due codici madent , cioè percoquuntur , molle - 
scunt . Si potrebbe provare con Columella , 
Virgilio ed Apicio, che madre» ha anche questo 
significato; ed ebbe ragione Gianfederico Gro- 
novio, ad Senecte £>. N. Ili, cap. 17, pag. 174 , 
che' madefacere non significa aspergere bumore , 

. , ma penetrale , 

. ■* j * 1 « U t . , <s y 

(vv) Maxima Calila. La voce maxima c da rife- 
rirsi alle pesche . >. . . _ 

; ■ - ; 1 . I , . ; 

(165) Gravis ArSuri . Arturo si è una stella nel 1 ^ 
costellazione di Boote, che al suo levarsi pro- 
duce tempesta , dicono, e perciò è detta gravis 
dall’autore, : 

(t 66) Sarebbe assai difficile riscontrare nelle specie 
di fichi, nominati qui da Colnmella , quelle 
che sotto altri nomi sono a noi note oggidì. 

(«/<) Caunis temala Chiis , O con Ursino è da leg- 
gersi Canni as , ovvero Cbia . Il territorio di 
Sezza produceva, secondo Marziale, i fichi di 
Scio, i quali sono di un sapore vinoso e insie-. 
me salso. Maerobio, e Calpucnio, eleg.IL, 81, 

nominano i fichi di Scio. * 

■» ? 9 • ■■ 

(xx) Chelidonia . Plinio nel libro XV, sezione 19, 
ha : novissima sub hieme maturatttr chelidonia 

Cc 4 A det- 
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4o8 C o l u m e l l a 

A detta di Porta questo ò il fico detto dagli 
; Italiani fico asprino. Brotier dice ch’è h peti- 
te Bourjassotte . Secondo Plinio i fichi mauschi 
si seccano al sole, e si serbano. Marziale li 
fa insipidi, VII, 24. Catone nel capitolo Vili li 
pianta in un luogo cretoso cd aperto . Porta li 
chiama fichi lardar! , e pallarie per la loro gras* 
• * sezza . 




Callistruthis . Havvi in Plinio: Callistruthia , 
parum sapore prastantìores , ficorum omnium f ri- 
gidissima . Brotier crede che sia la Figut C or- 
deliere , la Servatine ; e G. B. Porta avverte che 


sono le digltelfe , cosi dette pel lungo pic- 
ciuolo. 


(us) Albaque , Questo t 1 ’ albicerata di Plinio, det- 
to dagl’italiani fico ottana. 


(aaaì Libysca, o meglio Libyssa. Plinio ne! luogo 
citato ha : Alexandrina e nigris est candicante 
rima , cognomine delicata: e avanti disse: nani 
de Africanis , quas multi praferunt cunElìs , ma- 
• gna quastio est, cum id genus in Africani nuper- 
rime transierit , patria nomen obtinent . Columel- 
la nel libro V, capitolo X, nomina la Libia e 
la Lidia nell’Africa . Questi sono i fichi neri , 
i quali, quando sono ben maturi, screpolane, 
e mostrano nella corteccia delie linee bianche . 

(bbb) Lydia, Leggesi in Plinio: Lydia , qua sunt 
purpurea. Secondo Brotier ì la Figue violette » 
e secondo Porta si chiama dai Napoletani fico 
pente . 

(ccc) Sed iam. Da questo luogo si può arguire che 
il libro della coltura degli orti fu scritto da 
Columella avanti quelli che trattano della col- 
tivazio ne delle viti. 


(16?) 
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Libro X. 409 

(t 6j) Habitat** botte-/ um . La edizione di Lipsia leg- 
ge arvorum , ed alcune altre agrorum . II Ponte- 
riera rigetta la prima, non meno che la secon- 
da, con ragioni assai chiara qon chiudendo 
qui Columella il Trattato di Agricoltura ; ma 
il poemetto sopra gli orti , seguendo gp impul- 
si di Virgilio ; e così si Vede questi ultimi 
versi corrispondere a’ primi: 

Hor forum quoqut té citltut , Stivine , docsbo , eg. 

( 1 68) Ascreì carmi, ciofc georgici, per allusione 
all’Opera /py* /, «('•< V-sV, dì Esiodo, poeta an- 
tichissimo, il quaie-i avegnachè nato 1 11 uh A 
nell’ Eolide, menò i suoi giorni in Ascrea, 0 
quindi ebbe' il nome di Ascrea. 

.J ‘ . 



Fine del Tomo ottavo 

r** . | 

di Columella. 

l A 

, 1% r v - ’“' V ' 
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